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V.

LA PRIM A V ERA  DEL 1944

1. - La ripresa del m ovim ento  in  Ossola e nel C asio : R u tto  ed  A l­
fredo Di Dio eredi e continuatori de ll’opera d i F ilippo B e ltra m i; 
gli in iz i della  seconda divisione G aribaldi; la form azione di 
Sa p erti ed  i collegam enti con T ib a ld i e la Svizzera. —  2. - Le  
chiam ate alle arm i della repubblica  d i Salò ed il conseguente  
aum ento  d i fo rze  purtigiane; le loro azioni d i guerriglia e rea­
zione nem ica.

1. - N ella p rim avera  del 1944 in  tu tta  l ’Ita lia  occupata il m ovi­
m ento  partig iano  ebbe un  rap ido  sviluppo e, m en tre  i com andi m i­
lita r i andavano perfezionando la loro  organizzazione ed  estendendo i 
lo ro  contro lli sulle form azioni m ilita ri, cercando di dare un ità  di 
s tru ttu ra  e di com ando ad un  così vasto ed eterogeneo m ovim ento, 
anche l ’efficienza m ilita re  andava aum entando e le  forze regolarm ente 
in q u ad ra te  salivano, da 20-30.000 uom ini nel febbraio-m arzo, fino a 
70-80.000 nel m aggio-giugno.

A naloga cosa avveniva in  vai d ’Ossola, ove le  form azioni, che 
sem bravano disperse od ann ien ta te  con la  m orte del cap. B eltram i, 
dopo l ’inev itab ile  m om ento di sm arrim ento , si rip resero  ben  presto 
e, aum entate  di num ero  e di forze, continuarono  la  guerrig lia  e le  
azioni di d istu rbo , m irando  sop ra ttu tto  ad ostacolare il traffico della 
ferrovia del Sem pione che era per i tedeschi una facile via onde far 
affluire in  G erm ania tu tto  quanto  andavano prelevando n e ll’Ita lia  da 
lo ro  occupata.

T ale  a ttiv ità  tan to  preoccupò ed ostacolò gli occupanti che 
questi a ttu aro n o  qui, nel giugno, il p rim o dei grandi rastre llam enti 
fa tti con im piego di in te re  divisioni, artig lierie  e forze aeree.

N el febbra io , dei superstiti alla dolorosa battag lia  di Megolo e 
della form azione di B eltram i, alcuni cercarono di affiancarsi ai g ruppi 
già esisten ti, a ltr i d iedero vita a nuove form azioni, C aletti A lbino
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(B runo), che al m om ento della m orte  del C apitano  si trovava al 
p iano  con Li G obbi p e r raccogliere un lancio , raggiunse coi suoi 
uom ini M oscatelli in  vai Sesia, e continuò a com battere  nelle file 
delle form azioni garibald ine.

B runo R utto  lasciò invece il g ruppo di S uperti e con un pugno 
d ’uom ini rito rn ò  in  quella  vai S trona ove aveva in iziata la lo tta  
partig iana  assieme al suo C apitano e d iede vita alla form azione che 
p renderà  il nom e de ll’eroico e venerato  caduto : la « B eltram i ». Il 
17 febbraio  egli aveva 18 com pagni, il 20 erano già saliti a 47. I 
vecchi am ici di Omegna diedero  loro  i p rim i a iu ti.

N ella prim a decade di m arzo , A lfredo Di Dio venne dimesso 
dal carcere. Im m edia tam ente  rip rese  il suo posto nella lo tta  clan­
destina e, dopo i p rim i contatti coi d irigen ti del m ovim ento a N o­
vara e a T orino , rito rn ò  tra  le m ontagne de ll’Ossola che orm ai gli 
erano tristem ente care per il sacrificio del fratello  ed ove la sua 
a ttiv ità  aveva un  p iù  alto  significato m orale  agli occhi di m olti che 
vedevano in  lu i il vendicatore ed il con tinuato re  de ll’attiv ità  dei 
caduti di Megolo. In fa tti, nel p rim o  vagare per le  m ontagne in  cerca 
di com pagni, vide accorrere al suo fianco i vecchi com ponenti la fo r­
m azione di B eltram i che ancora erano sparsi per le  valli e con loro 
quasi tu tt i  gli ufficiali superstiti che già gli erano stati com pagni nel 
precedente  periodo di lo tta  (32). B ettin i, p er raggiungerlo , lasciò la 
form azione di M oscatelli ed il g ruppo che com andava a Cliesio.

Di Dio e i suoi com pagni si stab ilirono  allora nella zona tra  Or- 
navasso, Casale Corte C erro, C rusinallo . Ben presto  si un irono  a loro 
alcuni g rupp i che gravitavano nei d in to rn i. G ino Z anni di Om egna, 
che in  un  p rim o  tem po aveva preso contatti con la form azione a nom e 
di C orrado B onfan tin i, si un ì poi definitivam ente ad essa con un suo 
gruppo che teneva nei pressi di Cesara e ne divenne uno dei più 
vivaci com andanti. Verso la  fine di m arzo ino ltre , in  seguito ad un 
incon tro  tra  A lfredo Di D io che aveva ora assunto il nom e di Marco 
ed Eugenio Cefis (A lberto) avvenne la fusione con i g rupp i del 
M ottarone (33). Ciò fece sì che la  form azione avesse già alla fine di

---------  h
(32) Sulla form azione Valtoce  m i furono date notizie  e dati dai com andanti 

Cefis, Z anni, M assara, C attani. Quasi nessun docum ento rim ane.
(38) Questi gruppi, alle dipendenze di Cefis (A lberto), erano stati iniziai 

m ente form ati da sbandati dislocati, parte  sopra M assino, parte  presso Dagniene, 
a ltri nella zona dì Ginese, a ltri operan ti presso il lago d ’O rta, m a sem pre coni 
basi di partenza da baite  poste sul versante del lago M aggiore. Le loro azioni 
erano lim itate  nel num ero e ne ll’im portanza, poiché tutta  la zona era rap id a ­
m ente e facilm ente accessibile ai mezzi m otorizzati dei fascisti e dei tedeschi e, 
scarsam ente boscosa, non affriva sicuri nascondigli. Operavano p referib ilm ente  
lungo la linea ferroviaria  Dom odossola-M ilano, nel tratto  A rona-Fondotoce, d isar­
m ando le  pattuglie  d i scorta lungo la linea. A volte queste seguivano i partig ian i 
in  m ontagna. F urono  operate  diverse in te rruzion i per ostacolare l ’afflusso di arm i
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m arzo u n a  forza di 324-350 uom ini. I  distaccam enti di questa fo rm a­
zione andarono  così estendendosi dal M ottarone fino a R um ianca ed 
in  valle A ntigorio . A d essi devono ancora essere aggiunti una  sessan­
tin a  di opera i degli stab ilim en ti di G ravellona e Dom odossola. Degli 
uom ini che com ponevano la form azione, m olti erano opera i, pa rec ­
chi studen ti, qualcuno im piegato . In  gran p a rte  erano ossolani, p a ­
recchi provenivano dal p iano  e da N ovara, qualcuno era m erid ionale 
ed ex carrista  di D i Dio a V ercelli. Sin dai p rim i m esi della p rim a­
vera 1944 si ebbe cosi nella  bassa Ossola la costituzione e lo sv ilup­
po di due nuove form azioni nate  dalle  superstiti forze del gruppo 
di B eltram i.

N ella stessa zona andavano p u re  aum entando di forze le  fo rm a­
zioni garibald ine (34). Sin dai p rim i mesi della lo tta  c landestina 
M oscatelli aveva posto sul dorsale dei m onti della vai Sesia e dei 
Cusio un  piccolo p resid io  avente il com pito di d ifendere l ’alta  vai 
Sesia dagli eventuali a ttacchi dei fascisti e di d istu rbare  i lo ro  rep a rti 
dislocati nella  zona. Esso era costitu ito  prevalen tem ente da lodigiani 
e dal nom e d e ll’eroe di quella  c ittad ina  aveva preso il nom e di Fan- 
fu lla . N el febbraio  era  form ato  da una ventina d ’uom ini dei quali 
solo dieci erano  arm ati. U n altro  gruppo garibald ino avente analoghi 
com piti e ra  accam pato sul passo B aranca; era  com andato da M usatti 
ed aveva p e r com m issario politico  A ldo A m asi (Iso).

A lla  fine di ap rile , quando  i  nazifascisti effettuarono il ra s tre lla ­
m ento  de ll’alta  vai Sesia, a ltr i re p a r ti di M oscatelli, sfuggiti ai r a ­
stre llam enti, passarono sui m on ti che dividono questa valle dalla 
vai S trona. Così Boris con una  tren tin a  d ’uom ini si accam pò sul 
m onte C roce; B arb is, con un  altro  gruppo d ’arm ati, già provati in 
u n  recente com battim ento , alla G ula, poco distan te . Questi g rupp i, 
im iti a quelli di Iso, raggiunsero la  forza di un  centinaio d ’uom ini 
che continuavano a raccogliere gli elem enti dispersi ed  in  fuga p ro ­ * 34

che, attraverso la Svizzera, pervenivano dalla  G erm ania m ascherate con carichi 
di carbone. Nel dicem bre ’43 e nel febbraio ’44 avevano subito due piccoli ra ­
strellam enti che non avevano però procurato  alcun danno, in  quanto le form a­
zioni, esigue e sparpagliate, costituivano un bersaglio difficile da raggiungere. 
Q uesti gruppi avevano pure  svolto opera di collaborazione colla form azione di’ 
B eltram i, diffondendo ed affiggendo m anifesti, offrendo alloggio, a iu ti ed in ­
form azioni alle staffette ed  agli em issari di passaggio.

A nim atori e sostenitori dei partig iani del M ottarone sin d a ll’inizio  erano 
sta ti:  Don B erin i di A rona, Don Federici di V illa Lesa, in  seguito l ’avv. M e­
no tti d i In tra . Da questa città ricevettero pure  qualche arm a che Venne traspor­
tata m ascherata con carichi e valigie sui b a tte lli che facevano servizio di linea. 
(Testim onianza di Cefis).

(34) Sulle o rig in i e sulle azioni dei reparti garibald in i effettuate in  questo 
prim o periodo di lotta  partig iana rim angono pochissim i docum enti. P e r la  rico ­
struzione dei fatti m i sono valsa soprattutto  della  testim onianza di Aniasi e di 
M oscatelli.
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venienti dalla  vai Sesia ra s tre lla ta . N ello  stesso periodo  u n  num ero  
considerevole d ’uom in i giunse alla  form azione del V erbano , dal 
Cusio ed in  m odo p artico la re  dal m ilanese. Essi erano sta ti indirizzati 
dai C. L . N . al centro  di raccolta dei garibald in i a R im ella , m a non 
potendolo  raggiungere, a causa del rastre llam en to , si erano ferm ati 
presso questo  distaccam ento garibald ino  incon tra to  p e r  strada . A t­
torno  al p rim o  nucleo di u n  centinaio  d ’a rm ati si andarono  così ra g ­
gruppando in  breve volger di tem po circa 200 a ltr i d isarm ati. In tan to  
il continuo susseguirsi di a ttacch i dei re p a r ti fascisti della Taglia- 
m en to , im pegnati ne l rastre llam en to  della vai Sesia contro  i gariba l­
d in i, spinsero questi re p a r ti a n o rd  nelle  valli ossolane. Essi si s tab i­
lirono  ne i pressi di C orte chiusa, sotto il m onte 'Massone ed ebbero , 
quale zona di operazion i, la  V al d ’Ossola ed  il  Cusio.

Q uan tunque essi non  fossero ancora organizzati in  vera  e p ro ­
p r ia  b rig a ta  garibald ina , i com andanti dei distaccam enti, Iso , Boris, 
B arb is ed E doardo  agivano di com une accordo. Su tu tt i  vigilava, in 
funzione di com m issario po litico , P ip p o  C oppo di Om egna. Essi si 
m an tennero  p u re  in  stre tto  collegam ento colla form azione di R u tto .

A lla  sin istra  del Toce continuava la  sua a ttiv ità  la  banda di 
Superti. Essa ai p rim i di m arzo  e ra  costitu ita  su due battag lion i e, 
coi suoi d istaccam enti, riusciva a con tro llare  tu tta  la  V aigrande da 
P o n te  C asletto  a Beé, a Caseraccio, alle  cave di m ica sopra Mergozzo. 
A d essa in  ap rile  si e ra  collegata la  form azione di A rca ed in  maggio 
anche la  « G iovane I ta lia  » che si era  costitu ita  verso la  fine di m arzo 
ed era fo rm ata  da rec lu te  inviate dal C. L. N . di B usto, dal quale era 
p u re  sostenuta.

In  questo periodo S uperti iniziò anche un  collegam ento coi 
g rupp i di esuli operan ti dalla Svizzera ed in  partico la r m odo col 
p rof. T ibald i. Q uesti, dopo il forzato abbandono di D om odossola ed 
il  breve soggiorno a M ilano, si e ra  rifugiato  a Lugano ove, in  colla­
borazione con C ipriano  F acch inetti ed Ezio V igorelli e coi suoi a n ti­
ch i co llaboratori che, m an m ano che la  lo ro  perm anenza in  Ossola 
e ra  d ivenuta  tro p p o  pericolosa, lo avevano raggiunto  in  esilio, la ­
vorava assiduam ente p er o ttenere  ed inv iare  a iu ti alle form azioni 
deU’Ossola che egli appoggiava p u re  presso gli inglesi ed il C. L. N. 
di B erna. I l  colonnello M oneta, m unito  di speciale lasciapassare, 
divenne il corriere  al quale era affidato il com pito di tenere  i con­
ta tt i  tra  le  due p a rti.

2. - In tan to  le  ch iam ate alle arm i fa tte  dal governo di Salò ed 
accom pagnate da una vasta cam pagna di p ropaganda p rom etten te  con­
doni ai partig ian i che si sarebbero  p resen ta ti e m inacciante severe 
pene e m orte  a coloro che avessero lasciato passare la data u ltim a del 
25 maggio senza presen tarsi, fecero invece aum entare  le forze delle
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form azioni partig iane , inducendo m olti giovani, che sarebbero  r i ­
m asti tran q u illam en te  a casa, a p rendere  viva p arte  agli avvenim enti 
e a p re fe rire  la  lo tta  clandestina sulle m ontagne a ll’arruo lam ento  
fascista.

D ai q u ad ri delle form azioni ed in terrogando i superstiti, pos­
siam o avere u n ’idea d e ll’enorm e sviluppo d ie  ebbero  le form azioni 
partig iane  in  questo periodo.

S u p erti p e r la  sua « Valdossola » riceveva allora reclu te  dalla 
Svizzera (35), da una organizzazione clandestina di M ilano, da Busto 
Arsi zio, da Varese e dai paesi vicini.

E rano  s tu den ti, opera i, e tu tti  erano giovanissim i.
I l  solo gruppo di M ario M uneghina passava, così, da una forza 

di 25 uom ini in  gennaio a 40 in  febbraio , a 60 in  m arzo ; a i p rim i di 
ap rile  divenne b riga ta  « Gram sci » con una  forza in  continuo 
aum ento (36).

A nalogam ente la  « Cesare B attisti » da una forza di 35 uom ini 
in  febbra io , era  salita  a 50 in  m arzo, a 60-70 n e ll’aprile . A questi 
vanno ancora aggiunti gli elem enti S .A .P . che operavano al p iano  e 
nei vari paesi (37).

U n quadro  preciso sulla dislocazione, su lle  forze e su ll’arm a­
m ento di tu tta  la  form azione di S uperti a ll’inizio di giugno, ci è 
dato  dal T en. Col. P ie ri, capo della m issione A xbrigde, paracadu tato  
in  V al G rande verso la  m età dello stesso mese.

Secondo i dati da lu i fo rn iti in  quel periodo  la  form azione era 
così costitu ita : « Comando della  fo rm a zio n e : sede in  V al G rande col 
com andante S uperti e circa 50 uom ini a rm ati di qualche fucile m i­
trag lia to re , 15 sten e m oschetti; I  Banda: d islocata in  copertu ra  della 
zona Cicogna-V elina, p rim a ch iusura della  V al G rande e Pogallo , 
com andata da M ario M uneghina, con circa 130 uom ini, 2 m itra , 2 fu ­
cili m itrag lia to ri, 60 sten e m oschetti; I l  B a n d a : dislocata in  Val 
G rande ed in  V al d ’Ossola a pro tezione del fianco destro dello sch ie­
ram en to , com andata dal ten . a lp ino N ino R izzato, con circa 100 u o ­
m ini arm ati di due fucili m itrag lia to ri, 40 sten e m oschetti; I I I  B an­
d a : dislocata a P ian  Cavallone a protezione del fianco sinistro  dello 
schieram ento , com andata da A rca, forte di circa 100 uom ini fo rn iti 
d i una  m itrag lia trice , 10 sten e m oschetti; IV  Banda: dislocata sul 
m onte V ada a sbarram ento  della strada m ilita re  dello Zeda, coman- 35 36 37

(35) Q uesti volontari erano ita lian i p rovenienti dai cam pi di concentram ento 
sv izzeri; per essi si era stabilito un passaggio attraverso i l  passo di M onadello 
con una sosta ad Ascona, in  una casa appositam ente affittata dal p ro f. T ibald i. 
Con essi passarono alle form azioni ossolane anche alcuni ufficiali inglesi.

(36) R elazione M ilit. Brigata « Vaigrande M artire  », n e ll’d r .  C .V .L ., op. cit.
(37) R elazione M ilit. Brigata « Cesare B attisti », neU’d r .  C .V .L ., op. cit.
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data da -Rolando, con circa 100 uom ini arm ati di un m itra , un fucile 
m itrag lia to re , 12 sten e m oschetti.

C om plessivam ente circa 500 uom ini dei quali ii  c inquan ta  per 
cento non avevano arm i ind iv iduali (38); ad arricch ire  il suo arm a­
m ento ed equipaggiam ento , n e ll’ap rile  e m aggio, erano  venuti due 
lanci.

Sulla « V altoce » di Di Dio sappiam o che alla fine di maggio era 
costitu ita  da circa 370 uom in i, p iù  o tto  ufficiali e tre  donne. Essa 
era e rim ase anche in  seguito poverissim a di a rm i; in  com penso 
possedeva una stazione rad io  posta sulle pendici del M ottarone.

Uguale forte  increm ento  ebbero p u re  i g ru p p i garibald in i che, 
come si è visto, trip lica rono  in  questo periodo  le loro  forze, m en tre  
la  form azione B eltram i raggiunse quasi i  400 uom ini, forza che, p u r 
con notevoli variazion i, m antenne p er tu tto  il periodo della guerra.

N otevole aum ento si notò anche nei g ru p p i m in o ri; ne sorsero 
p u re  alcuni nuovi.

A fine m aggio sui m onti del V erbano giunse M ario F la im  con 
una ventina d ’uom ini ed un au tocarro  carico di m unizioni e diede 
vita alla X G aribald i.

In  C ravario la un  g ruppo di valligiani costitu ito  da C laudio Ca­
stelli, sostenuto dal C. L. N. di Domo ed in  partico la r m odo d a l­
l ’attivissim o D on G audenzio Cabalò, ingrossatosi a lquan to , verso la 
fine di m arzo ebbe come com andante C arlo V iglio, uscito allo ra dal 
carcere, e prese il nom e di battag lione « Vigezzo ».

A  V illadossola m olti dei rich iam ati alle arm i si un irono  ai fra ­
te lli S critto ri che, dopo aver trascorso l ’inverno quasi iso lati sulla 
m ontagna vicino al lo ro  paese, raccoglievano ora sul M oncucco una 
qu aran tin a  d ’uom ini coi quali form avano il  battag lione autonom o 
« F ab b ri ».

A d eccezione del g ruppo di F la im , di quello  di V iglio, che p re n ­
derà po i un  colore socialista, della m aggiore form azione di Mosca­
te lli e di qualche gruppo m inore  che si u n irà  ad essa, le  form azioni 
ossolane erano po liticam ente ind ipenden ti.

P e r la  « Valdossola » il ten . col. P ie ri ci riferisce: cc II com an­
dante tende  a m an tenere  un cara ttere  di ap o litic ità ; però  m aggior 
sim patie  godono le  sin istre. La dem ocrazia cristiana è il p a rtito  p iù  
attivo nella  propaganda e negli a iu ti ». 38

(38) R elazione n . 1 della « M issione A xbrigde e T ar », in data  4 lug lio  1944, 
n e ll’A rchivio T iba ld i. I  dati qui citati non sono stati d irettam ente  con tro llati dal 
ten. col. P ie ri, ma raccolti in seguito ; essi pertan to  concordano perfettam ente 
con le a ltre  fon ti. P er le località citate il P ie ri si riferisce alle carte  geografiche: 
1: 25.000 turistica del lago Maggiore e 1: 100.000 foglio di Dom odossola.
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P er la  « V altoce », A lfredo  Di Dio tendeva a dare  u n  cara ttere  
p re ttam en te  m ilita re  alla form azione e non  am ava che in  essa si 
facesse della p ropaganda po litica  (39); suo ideale  e ra  di libera re  
l ’I ta lia  dai nazifascisti e, come egli scrive « ...esso si riassum e nel 
m otto della  form azione — La vita  p e r l ’Ita lia  — . P e r o ra  siamo 
soltanto dei m ilita ri e non vogliam o avere nessuna ingerenza di p a r­
tito . Noi non discutiam o le varie  tendenze ed i vari colori, a parte  
alcuni estrem isti che ci u rtan o  p e r rag ioni ev identi, noi vogliamo 
invece fare  una  questione di onestà e di serietà. L ibero  ognuno di 
pensarla  come vuole e ciò in  ossequio ai secolari p rin c ip i dem ocra­
tic i che non in tendiam o negare pu rché  ciascuno agisca onestam ente 
e da vero soldato. Sono passati, è vero i tem p i della naia  e non ne 
vogliam o il rito rn o  con tu tto  il  suo pesante bagaglio burocratico  che 
ostacola ed in tra lc ia  l ’organism o m edesim o, vogliam o invece una 
sentita  d iscip lina im p ro n ta ta  ad un  sano cam eratism o tra  gli uguali 
e ad un  giusto rispetto  p er i superio ri che vanno giudicati non dal 
grado, m a dai m eriti acquisiti che sono m olti e grandi. —  Viva l ’I ta ­
lia  lib era  •— ecco il nostro program m a. E in  esso si dispieghi tu tto  
l ’ardore  che an im a la santa lo tta  e tu tto  l ’am ore verso l ’azzurro 
em blem a che rico rda  il bel cielo d ’Ita lia  » (40).

Egli tu ttav ia  era na tu ra lm en te  a contatto  con esponenti di vari 
p a rtiti. E ra  p artico larm en te  sostenuto dai p a r titi  di destra , so p ra t­
tu tto  dalla dem ocrazia cristiana. O ttim i erano i rap p o rti con C or­
rado  B onfantin i, dal quale aveva avuti a ll’inizio m olti a iu ti; pare  
anzi che in  u n  certo m om ento non fosse alieno da un  accordo coi 
socialisti, accordo che avrebbe avuto forse effetto se non  fosse ve­
nu to  a m ancare M ario G reppi. U na certa anim osità esisteva invece 
tra  lu i e le form azioni garibald ine e sop ra ttu tto  coi com unisti. La 
sua form azione veniva sovente denom inata « opera p ia  » sia ad in ­
dicare la sua tendenza di destra , sia la  m inore rig id ità  nei rap p o rti 
col nem ico. A ssolutam ente ind ipenden te  era la form azione « Bel- 
tram i ».

In  proporzione a ll’aum ento  delle forze partig iane  aum entava la 
guerrig lia  contro i nazifascisti.

O ra etano  le  stesse difficoltà logistiche e la m ancanza di arm i 
che induceva i partig ian i ad assalire pa ttug lie , posti di blocco, ca­
serm e, ora erano azioni di sabotaggio contro industrie  o m agazzini 
del nem ico. E ra  un continuo stillicid io  che d isturbava, innervosiva 39 40

(39) Mi è stato riferito  da fonte a ttendibile  che una volta abbia m inacciato 
d i fucilazione certi propagandisti di p a rtito  qualora non si fossero a llo n tan a ti 
entro due ore dai suoi reparti.

(40) In « Valtoce », volantino quotidiano della  d ivisione e degli aderen ti 
alla form azione - n. 2', Dom odossola, 27 settem bre 1944.
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ed anche inferociva il nem ico. P artico la rm en te  sensibili n e  erano 
i fascisti, m in a ti nella  sicurezza tan to  spavaldam ente osten tata  dalla 
loro  p ropaganda.

P artico la rm en te  attiv i furono i g rupp i garib a ld in i, sem pre ac­
cam pati sui m onti e seguenti in  partico la r m odo la ta ttica  p a rtig ian a : 
co lp ire il nem ico alle spalle , po i r itira rs i sfuggendo ai suoi a ttacchi 
e rastre llam en ti e m an tenere  in ta tte  le  forze per nuovi a ttacchi e 
colpi di m ano.

A ncora nel febbraio  il distaccam ento di B aranca, al com ando 
di Iso , aveva assalita la caserm a della G. N. R . di B annio e, dopo 
u n  accanito com battim ento  ne l quale alcuni partig ian i e num erosi 
m iliti fu rono  fe riti, o ttenne la  resa di questi u ltim i.

A nche le a ltre  caserm e dei d in to rn i furono prese di m ira  ed 
assalite da questo distaccam ento e dal « F an fu lla  », m en tre  gli u o ­
m in i vennero d isarm ati; si aum entò  in  questo m odo il num ero degli 
a rm ati della  form azione.

V erso la  fine di ap rile  gli uom ini di Iso fecero p u re  nella  zona 
del V erbano u n  a tten ta to  contro  Ezio M aria G ray. I l  gerarca fascista 
ebbe salva la  v ita  p e r un  e rro re  dei p a rtig ian i che riten n ero  sua la 
m acchina dei m iliti che gli facevano da staffetta e lo precedevano. 
Questi perirono  in  sua vece.

Sovente essi operavano u n iti agli uom ini della  « B eltram i ». 
Questa form azione che gravitava su Om egna, eludendo la sorveglian­
za del sem pre m unito  p resid io , nello stesso m arzo en trava p iù  volte 
in  c ittà ; il 4 p er effettuare azioni di sabotaggio in  uno  stabilim ento  
di m ateria le  bellico che lavorava p er i tedeschi, in  seguito p er p re ­
levarv i viveri. Nello stesso mese riuscì a superare  un  rastrellam ento  
senza subire  p e rd ite  di uom in i e, quando si trovò in  posizioni favo­
revoli, reagì energicam ente al fuoco del nem ico e lo attaccò pu re  
con veloci pa ttug lie . P e rd ite  non ind ifferen ti inflisse in  ap rile  alla 
legione « T agliam ento  » reduce, attraverso  la V al S trona, d a ll’attacco 
alle forze garibald ine della V al Sesia.

Il 29 dello stesso mese, p er po ter effettuare rifo rn im en ti, p re ­
sidiò p e r alcune ore Casale C orte C erro , l ’i l  maggio Ornevasso. Poco 
dopo, un ten tativo  di p relevare m iliti per uno scam bio di p rig ion ieri 
diede luogo ad un  furioso com battim ento  ove furono inflitte  gravi 
p erd ite  ai fascisti.

I l  9 maggio però  la cc B eltram i » non uscì incolum e da u n  altro  
attacco di p rep o n d eran ti forze nem iche, d ire tto  so p ra ttu tto  contro 
le form azioni garibald ine.

I  nazifascisti, p rovenien ti da R im ella, p iom barono im provvisa­
m ente su ll’ospedale di F orno che era stato organizzato di com une 
accordo tra  la  form azione di R utto  e i garibald in i ed era d ire tto  dal
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do tto r C asaburo. Q uesti, un  altro  m edico che e ra  con lu i, tu tto  il p e r­
sonale e sette partig ian i degenti, ira  i quali i due fra te lli De M icheli 
di cui uno ferito  n e ll’attacco ad Ezio M aria G ray, furono fucilati. 
S im ile sorte toccò a Chesio ad  a ltri partig ian i delle due form azioni 
che erano stati ca ttu ra ti nei d in to rn i.

Ciò non  d im inu ì tu ttav ia  la  com battiv ità  di queste form azioni 
che continuarono  ad avere al loro  attivo azioni quasi g iornaliere. 
P artico la re  danno recarono quelle sulla linea  ferrov iaria  Domodos- 
sola-N ovara. I l  29 maggio una  tra d o tta  di 25 vagoni carich i di ca r­
bone, p roven ien ti dalia G erm ania, fu  fa tta  derag liare. Sotto il ca r­
bone furono trovate  arm i pesanti e m unizioni che non  poterono  però 
essere prelevate  p e r il sopraggiungere di forze tedesche. F urono  pu re  
reca ti dann i ad una cabina di trasfo rm ato ri e tra licc i che portava 
l ’energia e le ttrica  a M ilano e a Genova ed in  un  ten tativo  contro 
una  linea ad  alta  tensione doveva, al p rin c ip io  di giugno, im m olarsi 
ero icam ente Silvestro C uro tti. R im asto solo in  una casa di O ira a 
guard ia di esplosivo e di m unizioni che dovevano servire ad u n ’azio­
ne, fu  circondato  dai tedeschi. Si difese d isperatam ente per alcune 
ore facendo m olti vuoti nelle  file avversarie, po i, rim asto  senza m u ­
niz ion i, rivolse contro se stesso l ’u ltim o colpo. Q uando, cessata ogni 
resistenza, i tedeschi po terono en tra re  nella  casa non trovarono  più  
un  sol colpo p er arm i ed un unico uom o, il  coraggioso C uro tti (Dom) 
orm ai m orto e con la  rivo lte lla  appoggiata al pe tto , cc M erita una  
b ara  di bronzo » disse di lu i lo stesso com andante tedesco che p e r­
m ise gli si facessero i funerali coll’onore delle arm i.

A lla fine di maggio po i, in  seguito al famoso bando  della re p u b ­
blica di Salò, che im poneva a tu tti i ren iten ti di presen tarsi alle 
arm i e concedeva am nistia  ai partig ian i che volontariam ente passa­
vano nelle  file fasciste, tu tte  le form azioni furono prese da txn certo 
sgom ento anche a causa delle gravi m inacce di m orte  e serie ra p p re ­
saglie. Le forze del g ruppo garibald ino  de ll’Ossola decisero allora 
di separarsi p er essere p iù  agili nella loro guerrig lia  e nello  stesso 
tem po costitu ire un  p iù  difficile bersaglio per il nem ico; così la 
form azione di Iso rim ase sopra la zona di Ornavasso, quella di Bar- 
bis andò nella V al S trona e quella  di Boris nella V alle Anzasca, 
quella di E doardo  nella  Val S trona estendendo tu tte  in  ta l m odo il 
loro raggio d ’azione.

N el giorno stesso poi in cui scadeva l ’u ltim atum , tu tte  le fo rm a­
zioni de ll’Ossola, o ltre  a quelle garibald ine, attaccarono i p resid i 
fascisti, le caserm e di m iliti, le lince ferrov iarie, e fecero a ltri colpi 
di m ano; diedero così al nem ico l ’im pressione della loro decisione al 
com battim ento  e alla  resistenza, sollevarono il m orale  dei partig ian i 
stessi che rip resero  a lo tta re  con nuovo ardore e influ irono favore­
volm ente sulla psicologia della popolazione.
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EH Dio p er r ip a ra re  alla continua deficienza di arm i si spinse 
a farne  inch iesta  sin nella p ian u ra  novarese e, p er strap p arle  al ne­
m ico, escogitò pericolosi ed eroici espedienti (41).

N on m ancarono n eppure  in  questa form azione vere e p ro p rie  
azioni di guerrig lia  : a ll’inizio di m arzo, p er esem pio, un  colpo di 
m ano a Santa M aria di G ravellona fru ttò  tre  o qu a ttro  fucili ed un 
sacco di fa rina , m a costò la vita a due uom ini della form azione: F ra n ­
co R abello tti ed un  com pagno che, caduti p rig ion ie ri, vennero 
fucilati.

D alla relazione m ilita re  della « Cesare B attisti » si nota invece in 
questo periodo una quasi to ta le  m ancanza di azioni. Ciò perché questa 
form azione, audace ed attivissim a, che darà  m olto filo da to rcere  ai 
nazi-fascisti p er il rim anen te  periodo della  g uerra  di liberazione, 
aveva dovuto rinunc ia re  alla in tensa guerrig lia  p er non com pro­
m ettere un  altro  delicato com pito a cui era  ded ita : accom pagnare 
dagli app rod i del lago e da Fondotoce fino alla fron tie ra  Svizzera ex 
p rig ion ieri a lleati. Essa operava in  accordo con un  com itato m ila ­
nese di cui facevano p a rte  l ’ing. Baccigalupi e Sergio K asm an.

In  questo m odo poterono essere fa tti r ip a ra re  in  Isvizzera circa 
300 ex p rig ion ieri a lleati.

U na sola volta la p a ttug lia  dei p rofughi e la loro  scorta arm ata 
furono sorpresi da rep a rti della m ilizia. I  partig ian i poterono m et­
tersi in  salvo, i p rofughi furono fa tti p rig ion ieri. Vano fu  il ten tativo  
di Arca di attaccare la caserm a di Cavaglio p er lib e ra r li;  in fa tti, 
dopo un  violento fuoco, dovette r itira rs i per l ’arrivo  di forze ted e ­
sche. Nei giorni seguenti, p er po te r effettuare scam bi, vennero p re ­
levati u n  tenen te  m edico della b riga ta  nera  ad A rizzano ed a Ghiffa 
il capo gabinetto  del m inistero  de ll’Africa ita liana .

In o ltre  il 6 giugno, avendo avuta no tiz ia  di un  prossim o ra s tre l­
lam ento , fu effettuata una forte azione di vettovagliam ento. N ella 
no tte , 25 uom in i, gu idati dallo  stesso com andante Arca in  collabo- 
razione coi gappisti di In tra , penetrarono  in  c ittà  e, bloccate vie e 
te lefoni, prelevarono un ingentissim o quan tita tivo  di viveri a secco 
negli stab ilim enti Nestlé.

Il fru tto  di questa azione venne fra ternam en te  diviso con la fo r­
m azione a Giovane Ita lia  » e con le a ltre  bande della « Valdosso- 
la »  (42). 41 42

(41) Soleva dirigersi con un cam ioncino chiuso verso i posti di blocco nazi­
fascisti. NeU’interno alcuni partig iani si tenevano pron ti col m itra spianalo, 
quelli davanti cercavano invece di assum ere l ’aria di tranqu illi com m ercianti. 
G iunti sul luogo invitavano i m iliti ad aprire  le portie re  per procedere al con 
trollo  della m erce, e quando questi, ignari, seguivano l ’invito , si trovavano di' 
fronte al m itra spianato e dovevano ubbid ire  a ll’ordine di consegnare le arm i.

(42) Relazione M ilit. B rigata « Cesare Battisti », n e ll’o r .  C . V op. cit.
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Q uesta form azione era ora la p iù  attiva. C ontinue le sue p u n ­
ta te  su In tra , M ergozzo e paesi vicini p er azioni di vettovagliam ento, 
ricupero  d ’arm i e di m ateria le  di caserm aggio. N ell’ap rile  i naz i­
fascisti ten tarono  un  attacco contro di essa e si ino ltrarono  nella  
V aigrande. O vunque i partig ian i resiste ttero  in  m odo ta le  da m eri­
tarsi gli elogi di un  m aggiore inglese presen te  ai com battim enti. A 
B eé, in  uno scontro durato  circa sei ore, gli uom ini di M ario, t r in ­
cerati dietro  i corni del N ibbio inflissero gravi p e rd ite  al nem ico 
che si rifece incendiando il paese.

U n secondo violento attacco venne p u re  sferrato  contro la  fo r­
m azione tra  la fine di ap rile  e la p rim a  decade di m aggio. U na corveé 
viveri provenien te  da Mergozzo venne m itrag lia ta . P artico larm ente  
intenso fu il com battim ento  ai vari posti di blocco. A nche questa 
volta i p artig ian i si ba tterono  bene ed ebbero vari feriti. Come al 
solito ba ite , cascinali e boschi furono incend iati dai fascisti. Questi 
reagirono poi con azioni di controguerrig lia , fatte  a m ezzo di p a t­
tug lie  che i partig ian i riuscirono sovente ad ann ien tare  ca ttu randone 
i com ponenti ed arricchendo così la form azione di nuove arm i.

Il 20 m aggio, alcuni m iliti, fa tta  una  p u n ta ta  su Cossogno, la n ­
ciarono una sfida ai p a trio ti, lasciando sui m uri la scritti: « U om in i 
della m ontagna, se non avete pau ra  vi aspettiam o giù a Fondotoce », 
e gli uom ini della m ontagna la  accettarono.

U na tren tin a  di essi, arm ati di sten e gu idati dal capitano M ario, 
scesero notte tem po a circondare la caserm a di G ravellona, l ’ex asilo 
rido tto  a fortezza con opere di m u ra tu ra  e calcestru tto , cin tato  da 
re tico la ti, posti di blocco, sbarram enti e dove una  cinquan tina  di 
m iliti si sentivano al sicuro.

M entre gli a ltri circondavano la caserm a, due volon tari, Man- 
zocchi e B edin , eludendo la sorveglianza delle sentinelle , strisciarono 
fino alla pare te  posteriore  de ll’edificio e si arram picarono  su u n a  
terrazza ove deposero contro il m uro della casa una carica di tre  ch i­
logram m i di esplosivo ottocentootto  e diedero fuoco alla m iccia.

Alle 4,27 avvenne lo scoppio che fece c ro llare  tu tta  la  pare te . I 
partig ian i si lanciarono  allo ra a ll’attacco. Dopo violento com batti­
m ento i m iliti si arresero . E rano  44 uom ini ed un  ufficiale. Ad essi 
vanno aggiunti quattro  m orti ed alcuni fe riti gravi rim asti sul cam po. 
I  partig ian i ebbero un solo ferito  e cattu rarono  m olte arm i. I  p r i­
gionieri vennero condotti in  V aigrande al cam po di concentram ento 
di O rfalecchio, ove furono ad ib iti ai lavori pesanti. Ua ca ttu ra  de l­
l ’ufficiale di G ravellona, il tenente  P o li, ed in  seguito quella  di un  
capitano dei carab in ieri, perm ise l ’individuazione di parecchie spie, 
le  quali riconosciute colpevoli e pericolose vennero passate p er le 
arm i.
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N ella p rim a decade di giugno i num erosissim i colpi di m ano in ­
dussero i m iliti d i V erban ia  a b a rrica rs i nelle  caserm e ed alcuni di 
essi a d isertare . I  p resid i di C andoglia e M ergozzo si arresero  dopo 
pochi m in u ti di fuoco. A nche questa volta ricco bo ttino  di a rm i, m u ­
nizion i e  viveri.

D i grave d isturbo  p e r i tedeschi riuscirono  poi le  azioni contro 
le  cen tra li e le ttriche  che, in terrom pendo  la co rren te , paralizzavano 
le  in d u strie  che in  gran p a rte  producevano p e r lo ro . A ncora p iù  
nocive riuscirono  le  azioni d ire tte  contro  la  linea  del Sem pione che 
da Arona- fin quasi a D om odossola era  sotto il controllo  delle fo rm a­
zioni p artig ian e  le  quali frequen tem ente  ferm avano tre n i, p releva­
vano m iliti d i scorta, in terrom pevano il traffico. T ali azioni venivano 
sovente effettuate in  collaborazione con la  « V altoce ». La « Val- 
dossola » aveva poi ne l ten en te  Tedeschi u n  ufficiale dei guastatori 
che, p e r questo com pito , si era anche saputo  addestra re  una  sua 
squadra.

VI.

IL  GRA NDE RASTRELLA M ENTO DEL GIU GNO 1 9 4 4

1. - L o  sviluppo  delle forze partigiane n e ll’alta Ita lia  e la reazione  
nem ica  : il  grande rastrellam ento contro la « Valdossola  » ; en ­
tità  delle  forze nem iche e là prim a  resistenza partigiana. —  2. - La  
dolorosa marcia della  colonna M uneghina  : l’eroica resistenza di 
M ario F laim  e dei suoi com pagni su l M onte M arona. —  3. - L ’an­
n ien tam ento  della colonna Superti. —  4. - I l  massacro dei p r i­
g ionieri e i m artiri d i F inero e Fondotoce. —  5 . - I l  rastrella­
m ento  contro le altre form azioni e l’eccidio d i Baverto. 1

1. - N el giugno 1944 lo  sviluppo de ll’organizzazione partig iana  
e ra  divenuto veram ente notevole. Ite A lp i, l ’A ppenn ino , tu tta  l ’Ita lia  
occupata pullu lavano  di bande d ie  con la  lo ro  com battiv ità  e col lo ro  
eroism o portavano  un  valido con tribu to  a ll’andam ento  della guerra.

I l  nem ico, lasciato passare il 24 m aggio, la  data u ltim a di p re ­
sen tazione di tu tt i  i ren iten ti, reagì col m assim o im pegno e con 
enorm i spiegam enti di effettivi che avrebbero  dovuto an n ien ta re  le 
forze della resistenza. P e r  questa lo tta  i fascisti, anche i m eno acca­
n iti , usarono  tu tte  le  forze che avevan p o tu te  raccogliere con la 
p ropaganda e  la  violenza. I  tedeschi, p e r i quali era di grande im ­
portanza avere le  re trov ie  del fronte sicure da ogni attacco e le  vie 
d i com unicazione con la  G erm ania com pletam ente lib e re , vi im pe-
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gnarono in te re  divisioni corazzate, ta lo ra  appoggiate da aviazione. Si 
tra ttò  sovente di grandi com battim enti c ita ti anche dai b o lle ttin i 
nem ici, che causarono dolorosissim e p e rd ite  alle forze partig iane . Il 
p rim o  di questi grandi rastre llam enti fu d ire tto  contro i partig ian i 
d e ll’Ossola ed in  partico lar m odo contro le form azioni di Superti. 
F urono  im piegati in esso circa due divisioni S. S. A lpenjäger, fo rti 
re p a rti di m ongoli e georgiani, S. S. ita liane , ba ttag lion i della G.
N . R . e della m ilizia, con artig lierie  pesanti m un ite  di m ezzi di 
collegam ento rad io , appoggiate da stukas, p e r un  complesso di circa 
16-20.000 uom ini che circondarono i m onti del V erbano con fitti 
presid i e posti di blocco sulle ro tab ili del quad rila te ro  irregolare  
Val Cannobina-V al Vigezzo-Val d ’Ossola-Litoranea del lago M aggiore 
da Fondotoce fino a C annobio.

I l com ando della form azione di S uperti, a ttraverso  il suo servizio 
inform azioni, era riuscito  ad avere notizie sul ra s tre llam en to ; si 
riteneva che esso sarebbe stato effettuato tra  il 12 ed  il 19 giugno con 
tre  battag lion i di m iliti. Si stabilì perciò di lasciar p en e tra re  in  
valle i fascisti p er poi a ttaccarli sul fianco e possibilm ente accer­
ch iarli. La rap id ità  dell’azione e la sua vasta p o rta ta , im ped ì invece 
il coordinam ento tra  le bande che m ancavano di mezzi di trasm issio­
ne e che ben presto furono isolate dalle colonne m obili tedesche, 
aventi la forza di ba ttag lion i che, con salm erie, risalivano le  valli 
ed i fianchi dei m onti allo scopo di sp ingere sulle testa te  le  bande 
per ann ien tarle .

La prim a banda, quella  del capitano M ario M uneghina, alla 
quale si erano un iti elem enti della seconda e che raggiungeva così 
un  complesso di circa 200 uom ini, com presi i fe riti e gli am m alti, 
fu la p rim a a subire  l ’urto  nem ico. Nei pressi di C icogna, p er due 
giorni, resistette  a ll’attacco di m igliaia d ’uom ini sostenuti da v io­
lento  fuoco d ’artig lieria  e m ortai e da un  num ero im pressionante 
di arm i autom atiche. Q uindi, adagio adagio, si r itirò  cercando di 
contrastare  l ’avanzata nem ica facendo saltare i pon ti. M arciando di 
no tte  p er evitare la  ricognizione ed i bom bardam enti aerei, si r itirò  
in  V al Pogallo e sfuggì ad un  prim o ten ta tivo  di aggiram ento (43). I  
tedeschi, in tan to , bom bardato  ed occupato il paese di C icogna, m a r­
ciarono sulla costa dell’A lpino per ch iudere ogni possib ilità  di uscita 
dalla V aigrande verso In tra ;  contem poraneam ente penetravano , a t­
traverso  la  Colma di P rem osello , in  V aigrande del nord  e ne  b loc­
cavano tu tti i passi. A ltre  loro colonne erano pen e tra te  in  V al P o ­
gallo, m entre  le  artig lierie  battevano, su M onte Miarona, le posta- 43

(43) Relazione M ilit, Brigata « V aig rande  M a rtire » , n e ll’d r .  C .V ,L ., op. cit.
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zioni della cc G iovane I ta l ia »  che il giorno 14, guidata dal suo co­
m andan te  tenen te  degli A lp in i G iacom o G arzoli, riuscì ancora a 
resp ingere un  attacco nem ico infliggendo gravi perd ite . La colonna 
del cap itano  M ario in tan to  continuava a rip ieg are  verso la Colma 
di Pogallo  tenendosi a mezza costa sui fianchi della catena che separa 
quella  valle dalla  V al G rande. P a ttu g lie  proteggevano i fianchi e 
nuclei di re troguard ia  sorvegliavano le mosse del nem ico che, scot­
ta to  dalle  fo rti p erd ite  precedentem ente subite , procedeva len tam ente 
e con infin ite  precauzioni. F ino  ad allora le  p erd ite  dei partig ian i, 
anche se sensibili, non  erano ancora gravi ed enorm em ente in feriori 
a quelle  in fe rte ; m a gli uom ini erano spossati ed affam ati: da tre  
g iorni p iù  non consum avano rancio  né avevano avuto un  po ’ di 
riposo. La m arcia era  faticosissim a, l ’aviazione frugava incessante­
m ente il te rren o  e la  colonna era costretta a p rocedere ai m argini 
del sentiero e nelle zone boscose. Nei tra tt i  scoperti gli uom ini pas­
savano ad uno ad uno , di corsa, anche p e r ev itare  l ’osservazione ne­
m ica dalla  casa de ll’A lpino che dom inava tu tta  la  valle.

I  tedeschi da In tra  bom bardavano  coi 149 a casaccio le pendici 
del Laurasca ed in tensam ente il M arona, lo Zeda, il p ian  Cavallone 
ed  il T oden  dove il  giorno p rim a erano stati resp in ti dalla cc G iovane 
Ita lia  ».

M ario M uneghina staccò allo ra dalla sua colonna i fe r iti, gli 
am m alati, i p rig ion ieri e i d isarm ati che, p ro te tti da un  fo rte  pat- 
tug lione al com ando del tcn . R izzato, furono inv iati a ll’alpe Terza. 
La sera del 15 anche le a ltre  forze riuscirono  a tro v are  un  p o ’ di 
vettovagliam ento a ll’alpe B rusà ove p e rno tta rono . In  quella  stessa 
sera  una  colonna tedesca si a ttendò  a u n ’ora di m arcia  dal p rim o 
distaccam ento della cc Cesare B attis ti », alla quale si era un ito  M ario 
F la im  coi suoi uom ini della X G aribald i. Egli in  quello  stesso giorno, 
con u n a  squadra volante, a Cam biasca aveva attaccato e d istru tto  
una m acchina carica di ufficiali del com ando tedesco-italiano.

A rca, esplorata personalm ente la vai C annobina e resosi conto 
che p er la  schiacciante superio rità  nem ica era assurdo voler con­
tra p p o rre  resistenza, decise di scom porre la  form azione in  piccoli 
nuclei e di a ttaccare  di sorpresa, alle trincee  del colle di B iogna, i 
p rim i re p a r ti tedeschi che avrebbero  salito la  strada de] V aldàa. 
Alle 5,30 del m attino  seguente, in fa tti, M ario F la im  ed A rca con 
un  gruppetto  di loro  nom ini arm ati di cinque m itra , m oschetti ed 
una  pisto la a tam buro  G lisenti, scesero ad appostarsi al posto p re ­
stab ilito  ove assalirono di sorpresa con una spara to ria  ravvicinata i 
tedeschi che avanzavano a p ied i e con m isure di sicurezza. Le loro  
p e rd ite  non furono lievi; im m ediatam ente reagirono con m itra  e 
m o rta i, m a i partig ian i riuscirono a d ileguarsi, rap id am en te  nel
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bosco (44). U na u lte rio re  resistenza ai tedeschi fu opposta a mezza 
costa del V aldàa da a ltri 25 partig ian i che non volevano r itira rs i 
senza com battere. Poi, sem pre b a ttu ti dal fuoco delle m itrag lia tric i 
e dei m o rta i, essi si r itira ro n o  verso lo  Zeda su te rren o  scoperto. 
O tto di essi fu rono  circondati alle baite  de ll’alpe F ornà . La loro  re ­
sistenza costrinse due volte i georgiani a rinunc ia re  alla ca ttu ra  ed a 
rip iegare . Verso sera solo tre  di essi erano ancora vivi, m a feriti. 1 
georgiani potevano raggiungere le  baite  ove seviziarono i m orti, fi­
n irono  due dei fe riti e caricarono il terzo , ferito  leggero, di m u n i­
zioni (45).

U n a ltro  com battim ento  avvenne sul costone di P iaggia con un 
distaccam ento della « Cesare B attisti ». Ivi a ltri due partig ian i t ro ­
varono la m orte  ed a ltri o tto , reclu te  inv ia te  da poco dai C. L. N. 
di Busto e di M ilano, furono ca ttu ra ti, condotti ad A urano, costretti 
a scavarsi la  fossa e tru c ida ti.

I l  17 giugno i tedeschi, raggiunti il V aldaà ed il m onte Zeda, 
circondarono ed attaccarono M onte M arona. Quivi si erano assestati 
alcuni partig ian i della «G iovane I ta l ia »  con alla testa il loro  co ­
m andan te  G arzoli (R olando), a ltri della « Cesare B attisti » con il 
tenen te  m edico Fulvio Z igliotto e l ’in trep ido  M ario F laim . Poco 
lon tano , su ll’alpe O nunehio , vi erano a ltri tre  partig ian i della 
« Val G rande ».

Di essi uno solo, ferito, riuscì a scam pare ed a n a rra re  d e ll’ero i­
ca resistenza opposta su quella  cim a. Coi loro ufficiali, F la im , G ar­
zoli e Z ig lio tti, caddero o, fe riti, vennero m assacrati, tu tti  i p a trio ti; 
ed anche qui il nem ico non  potè raggiungere la  cim a finché quegli 
uom ini furono  in grado di resistere.

2. - La situazione era andata  facendosi sem pre p iù  dram m atica 
anche p e r la  colonna del cap. M ario. I l  giorno 16, a ll’alpe B rusàa, 
era stata raggiunta  dal distaccam ento di Pogallo che sotto l ’incalzare 
del nem ico si era dovuto ritira re . I l tem po guastandosi aveva d im i­
n u ito  il pericolo de ll’aviazione, m a la battag lia  infuriava sem pre 
p iù . A lcune p attug lie  inviate in  ispezione non rien travano . La r i t i ­
ra ta  continuava; sotto il Laurasca giunse notizia che il distaccam ento 
che doveva p resid iare  la bocchetta di Terza era stato costretto  a 
r itira rs i in  Val Falm enta  e eli e la Val di Viccio era pure  invasa dal 
nem ico. E rano  circondati. Da una staffetta inviata da S uperti sep­
pero  che questi avrebbe voluto riu n irs i coi suoi uom ini, una sessan-

(44) A rca , n e lla  sua r e la z io n e , d ice  ch e  in  se g u ito  v e n n e  tro v a to  su l p o sto  
m o lto  m a ter ia le  d i m e d ic a z io n e .

(45) R e la z io n e  M ilit .  B r iga ta  « C esare B a ttist i » , n e l l ’zlr . C .V.L., o p . c it .
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tin a , al capitano M ario. Ciò era orm ai im possibile. S uperti m arciò 
allo ra verso la bocchetta di Cam po p er r ie n tra re  in  V al G rande ove 
la sua colonna doveva poi essere ann ien ta ta . I l  cap itano  M ario , r iu ­
nitosi a ll’alpe T erza con il G ruppo di R izzato, rip rese  la m arcia. Le 
teneb re  perm isero  di superare  la bocchetta di Terza non  ancora p re ­
sid iata dal nem ico e di proseguire verso la  V al di V iccio. A lcuni 
uom ini p recip itavano  nei b u rro n i, a ltre  pa ttug lie  non  rien travano . 
A ll’alba, dopo un  breve riposo a l l’addiaccio, essi raggiunsero  i m onti 
di C hiarone. O vunque vi erano segni evidenti del passaggio di forze 
nem iche; ca ttu ra te  alcune capre fu im provvisato u n  rancio  con la 
loro  carne sem icruda, senza sale e senza pane. G li uom ini erano 
esausti. Come se tu tto  quanto  avevan sofferto non  bastasse, venne 
scoperta, in  mezzo ad essi, una spia che già da qualche m ese si era 
in filtrata nelle loro  file e che, con schizzi topografici ind ican ti le 
supposte d irettive di m arcia della colonna, cercava di raggiungere i 
tedeschi. V enne im m ediatam ente e lim inata . A sera la situazione d i­
venne ancora p iù  c ritica ; d iradata  la nebb ia  apparvero  tr a  le  creste, 
sui sen tieri, un  p o ’ dovunque, lunghe colonne d ’uom ini e file di sal­
m erie. A lle 21 su ll’A lpe Terza si accese un  fuoco intensissim o che 
durò una ventina di m inu ti. Dopo u n  consiglio di guerra  fra  gli uffi­
ciali, la  colonna si accinse a proseguire la m arc ia ; m a m olti uom ini 
erano irrep e rib ili, avevan trovato  forse un  nascondiglio  tra  le  roccie. 
A ll’a lba , dopo aver cam m inato p e r tu tta  la  no tte  fra b u rro n i e su 
sen tieri da capre, trascinandosi dietro  i fe riti e gli am m alati am oro­
sam ente assistiti d a ll’in ferm iera  M aria, la  colonna raggiunse P ian  
di Sale. Q uivi, dopo una ventina di m inu ti di fuoco intensissim o, 
riuscì ad ap rirsi un  varco tra  le postazioni nem iche che sbarravano 
la  C annobina. U n prim o gruppo di 30-35 uom ini attraversò la  strada 
e, invece di seguire la cresta che separa la  C annobina dalla V al 
Vigezzo, sbagliò e sem pre inseguito dalle tru p p e  tedesche, sconfinò 
in  Isvizzera senza n ep p u r accorgersi. T uttav ia  in  questa m arcia il 
g ruppo perse di com pattezza: qualcuno rim ase ind ie tro  e si disperse: 
t r a  questi il valoroso tenen te  R izzato che aveva fa tto  tu tta  la  faticosa 
m arcia con un piede slogato e che, sfinito, era sceso erroneam en te  a 
M ontevecchio ove cadde nelle m an i dei tèdeschi che lo fucilarono 
qualche giorno dopo con a ltri 42 raccolti fra i d ispersi della V al di 
Viccio e p ian  di Sale. U n a ltro  partig iano  del g ruppo rim ase ucciso 
p ro p rio  sulla linea di fron tiera .

U n secondo gruppo, che col cap. M ario aveva tenu to  aperto  il 
varco, riuscì pure  ad o ltrepassare lo strada le ; erano 27-30 uom in i, fra 
i quali cinque o sei feriti. Essi vennero fa tti segno a ll’intensissim o 
fuoco di ingenti forze nem iche accorse con vari carri arm ati sul lu o ­
go del com battim ento . Ben pochi fra  coloro che non riuscirono  ad 
attraversare  la  valle po terono salvarsi. F ra  essi la  coraggiosa in fe r­
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m iera M aria con un  g ruppetto  (li uom ini che riuscì a nascondere fra 
le roccie.

I  tedeschi si lanciarono  aH’inseguim ento del g ruppo del cap. 
M ario che, sotto to rren ti d ’acqua, si dirigeva verso l ’alpe P o lum ia. 
A lcune colonne cercavano di tag liarg li la s trada , a ltre  salivano da 
Cursolo, Orasso e S'poccia a p resid iare  i passi verso la  Svizzera. 
U n’altra  colonna nem ica gli veniva incontro . Il cap. M ario nascose 
allora i suoi uom ini nelle fra ttu re  boscose del te rreno  e lasciò sfilare 
la  colonna che sopraggiungeva alle spalle. La fam e, la  stanchezza 
dei p a rtig ian i, m olti dei quali erano fe riti o febb ric itan ti, costrinse 
la piccola colonna a rip ren d ere  la  m arcia in cerca d ’asilo. La p a ttu ­
glia d ’avanguardia scam biò i tedeschi che presidiavano l ’alpe P o ­
lum ia p er gli uom ini di R izzato. L ’erro re  portò  ad un  duro  com bat­
tim ento  nel quale  cadde il partig iano  Serafini e due a ltri furono 
feriti. Dopo questo fatto il, g ruppo si disperse; uno solo di questi 
uom ini però  fu  cattu ra to  dal nem ico che lo  fucilò ad A ire tta  (46).

3. - N on m olto diverso fu il. calvario della colonna Superti. A l­
l ’inizio del rastre llam ento  egli era appena r ien tra to  dalla Svizzera 
con gli ufficiali B runo e Fofì V igorelli. Sin dai p rim i g iorni cercò 
con la sua com pagnia-com ando di sfuggire al nem ico con m arce fa ­
ticosissim e tra  picchi e b u rro n i, sotto il fuoco dei 149 e degli 88 e 
sostenendo scontri durissim i coi rep a rti avanzati tedeschi.

II 17 il ten . Adolfo V igorelli, al com ando di una  sezione di m i­
trag lia tric i, aveva tenu to  testa , per alquan to  tem po, ai tedeschi per 
proteggere la r itira ta  dei com pagni. Dopo quattro  g iorni di in e n a r­
rab ili fatiche e sofferenze, costretti a nu trirs i solo d ’erbe e di rad ic i, 
ad un  passaggio obbligato, gli uom ini di questa colonna vennero fatti 
segno ad un violentissim o fuoco d ’artig lieria ' che li annientò  e d i­
sperse in  piccoli g ruppetti che, stanchi, laceri, braccati da uom ini e 
da cani, continuavano la fuga sotto la  pioggia, tra  ru p i scoscese e 
bu rro n i. Forse il p iù  num eroso di questi g ruppetti era costitu ito  dai 
F ra te lli V igorelli e da tred ic i com pagni. F ra  la  costa R iazzola e 
l ’alpe C asarol, B runo V igorelli cadde da u n ’altezza di circa 70 m etri. 
Il fra te llo , incu ran te  del pericolo, scese nel fondo del bu rro n e  ad 
assisterlo come potè n e ll’agonia, po i, ricom posta la  salm a rip rese  coi 
com pagni la m arcia verso un p iù  tragico destino. Poco dopo venne 
in fa tti circondato  coi suoi com pagni in  una  baita  a ll’a lpe  Casarol 
ove, esausti, avevan trovato  un p o ’ di fuoco e di risto ro . Solo due o 
tre  di loro  riuscirono a sfuggire a ll’accerchiam ento, gli a ltri caddero 
sotto il fuoco nem ico. T ra  essi Adolfo V igorelli che a distanza di

(46) R e la z io n e  M ilit .  B r iga ta  « V a ig ra n d e  M a rtire , n e l l ’d r .  C.V.L., o p . c it .
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poche ore si univa al fratello  nel sacrificio suprem o per la P a tria  
e p er la lib e rtà . O rm ai jter tu tta  la zona rastre lla ta  non vi era p iù  
alcun nucleo che potesse opporsi.

O vunque i superstiti, nascosti nei boschi, sotto i sassi, a tten d e­
vano che il nem ico finisse di frugare ogni cresta, ogni valle, ogni 
pend ìo ; qualcuno n e ll’attesa m orì d ’inedia e di sfinim ento. A ltri 
ten tarono  di lasciare i nascondigli per cercare u n  p o ’ di cibo con 
spostam enti n o ttu rn i. A m olti questo tentativo  fu fatale . A rca si 
salvò dopo una violenta sparato ria  bu ttandosi su una sen tinella  e ro ­
to lando  con lei giù per una scarpata. N on così il com andante di p lo ­
tone A usonio L upi che, ca ttu ra to , venne fucilato  a F alm enta con due 
com pagni. La stessa fine subì a Colle di Biogna il partig iano  Giun- 
zoni Aldo. I l  capo squadra Gram oni (D ieci) riuscì invece a d isarm are 
un  m ilite  isolato ed a ricu p erare  due arm i autom atiche.

4. - II 23 giugno i tedeschi com inciarono ad abbandonare  le 
cim e, il 26 a p erm ettere  ai civili di r ip ren d ere  le loro  norm ali occu­
pazioni, ai p rim i di luglio le forze im pegnate nel rastre llam ento  
evacuarono com pletam ente la zona. Già il 21 giugno sui giornali 
fascisti era apparso  un  bo lle ttino  s trao rd inario  del q u a rtie r generale 
che diceva : cc La p rim a fase delle operazioni di rastre llam ento  dei 
band iti nella  provincia di N ovara e nella zona del V erbano può dirsi 
conclusa. Sono stati fa tti 400 prig ionieri e 110 ex ren iten ti e d isertori 
sono stati im m ediatam ente fucilati. Le operazioni continuano  ». I  400 
p rig ion ieri erano dei civili che le forze del rastre llam ento  avevano 
racim olati nei vari paesi, giovani che ancora non avevano ragg iun ta  
l ’età delle chiam ate alle arm i, uom ini anziani che attendevano tra n ­
quillam ente alle lo ro  occupazioni. Ad eccezione di qualcuno furono 
deporta ti nei cam pi di concentram ento  della G erm ania. F ucila ti fu ­
rono  invece (ad  eccezione di nove d ep o rta ti, dei quali solo due fe­
cero rito rno ) tu tti coloro  che furono trovati in  m ontagna. A lcuni 
im m ediatam ente, a ltri dopo ind icib ili to rtu re  e sevizie.

U n gruppo di 43, fra i quali si trovava il valoroso tenen te  ‘R iz­
zato ed una giovane donna di diciassette ann i, dopo percosse ed in ­
sulti di ogni genere, fu costretto  a percorrere  alcuni paesi sulle rive 
del V erbano con avanti il cartello  avente la scritta : « Sono questi i 
libera to ri d ’Ita lia  oppure  sono i b an d iti?  ».

A Fondotoce ove furono fucilati finì il loro  calvario. E roico fu il 
m odo di com portarsi di questi m artiri sia du ran te  la dolorosa p r i ­
gionia, sia di fronte al p lo tone di esecuzione. La stessa ragazza fa­
ceva coraggio ai com pagni. Nel m om ento suprem o si dice che il te ­
nen te  R izzato si sia slacciata la giacca e col pe tto  di fron te  al nem ico
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abbia grida to : cc Sparate , viva l ’I ta l ia » . T u tti sono m orti con questo 
grido sulle labb ra .

Uno però , il giovanissimo 43, creduto m orto  e so ltanto ferito , 
dopo essere rim asto  im m obile fra i cadaveri dei com pagni, cessata la 
sorveglianza, riuscì a fuggire; risalì poi in  m ontagna a rip ren d ere  il 
suo posto (47).

(47) S u l m o d o  co n  cu i fu r o n o  trattati q u esti m artir i d u ran te  la lo ro  p r i­
g io n ia  c  è  tra le  a ltre  la  te st im o n ia n za  d e l l ’a v v . E m ilio  L ig u o r i, g iu d ic e  is tr u t ­
tore p resso  i l  tr ib u n a le  d i V erb a n ia , e g li  p u re , a llo ra , p r ig io n ie r o  e  le  cu i m e ­
m o r ie , an cora  in e d ite ,  v en n ero  in  parte  p u b b lic a te  su :  « L ’a m ico  d e l p o p o lo  » t 
A n n o  I I  - N . 6 e  N . 7.

(( I l  20 g iu g n o  verso  le  qu attro  p o m e r id ia n e  fu ro n o  fa tt i en trare n e lla  can tina  
una tren tin a  d e i 42 r a s tr e lla li, sp in ti a van ti a ca lc i e  a c o lp i d i can n a  d i m o ­
sch etto  da u n a  «quadra d i iso ldati ted esch i in fe r o c it i .  La scen a  c h e , d o p o  l ’in ­
g resso  in  can tin a  d i tan ti d isg ra z ia ti, s i p re sen tò  a l m io  sgu ard o  fu  d e lle  p iù  
p e n o se  a lle  q u a li ab b ia  m a i a ss istito  da m o lto  tem p o  in  qu a . P e n so  ch e  tin. 
b ran co  d i lu p i fa m e lic i  q u a n d o  cap ita  in  m ezzo  ad u n  g regge  d i p eco re  u s i Verso 
le  p ro p r ie  v it t im e  una fero c ia  m en o  a ccesa , m e n o  sa d ica  d i q u e lla  d e i so ld a ti  
ted esch i verso  q u esti p o v er i p a r tig ia n i. I  p u g n i, i  c a lc i , i  c o lp i d i m o sc h e tto , l e  
n erb a te , n o n  s i  co n ta v a n o . Era una g ragn u o la  ch e  si a b b atteva  in e so r a b ile  su  d e i­
m ise r i co rp i g ià  g ro n d a n ti d i sa n g u e p er  o g n i d o v e , su d e i v is i  g ià  tu m efa tti 
p er  le  p erco sse  r ic e v u te  in  p rec e d e n z a . G li a g u z z in i sem b ra v a n o  p res i n e l  tu r­
b in e  d e l  sa d ico  fu r o r e . O gn i n erb a ta , o g n i c o lp o  era p er  g iu n ta  acco m p a g n a to  
da u n  g ru g n ito  ch e  stava ad in d ica re  la co m p ia cen za  d ei ca rn efic i. U n a  scena  
o r r ib i le  a lla  q u a le  con trastava  la  n o b ile  seren ità  d e i to rtu ra ti:  n o n  u n  g r id o , 
n o n  u n  la m e n to . U n a  fierezza  d iffu sa  s u i v o l l i  d i tu tt i. D a l m io  p o sto  d i o sser ­
v a z io n e  o g n i tanto  ero  co stre tto  a ch iu d ere  g li o cch i p er  n o n  v e d e r e . T e m ev o  
d im p a z z ire  p er  lo  sc em p io  c u i ero  costre tto  d ’ass istere  im p o te n te  a fare q u a lch e  
co sa  p er  fa r lo  c e s sa r e ... C ose o r r ib il i  io  v id i. E  p en sa re  ch e  c ’è  an cora  ch i g iura  
su lla  c iv iltà  e  corre ttezza  e  b on tà  d e l so ld a to  g erm a n ico . Q u esti in v e c e , a m io  
m o d o  di v e d e r e , n o n  fa parte  d e l co m u n e  gen ere  u m an o  e co m e ta le  n o n  è  n é  
b u o n o  n é  c a ttiv o . E g li è  s e m p lic e m e n te  senza  c u o r e .. .  So per e s e m p io , co n  cer ­
tezza  a sso lu ta  p erch è  l ’h o  p o tu to  accertare g iu r id ica m en te  ch e  u n  g io v a n iss im o  
u ff ic ia le  d e lle  S .S ., tu tto  e leg a n za  e  co m p itezz a  es tern a , con  u n  fa cc in o  da  
a n g io le tto  ch e  d u ran te  tutta una n o tte  a v ev a , d o p o  l ’8 se ttem b re  1943, d an zato  
in  un  a lb erg o  d i P a lla n za  con  una b e lla  fa n c iu lla , aven d o  sco p erto  n e l le  ore  
p ic c o le  ch e  c o s te i era d i razza eb rea , d o p o  u n ’u ltim a  danza ed  u n ’u ltim a  cop p a  
di sp u m a n te , l ’aveva  fatta caricare su  d i u n  au to ca rro , co n d o tta  in  u n  cam p o  
p resso  F o n d o to c e  e  iv i  fred d ata  co n  i l  sis tem a  d iv en u to  orm ai tr istem en te  c la s ­
s ic o , d e l  c o lp o  d i p is to la  a lla  n u c a ...  M a i l  v er tic e  d e lla  fu r ib o n d a  e s p lo s io n e  
d ’o d io  v e n n e  ragg iu n ta  con tro  i  p o v e r i p a r tig ia n i q u a n d o , o rd in a to  lo ro  di 
sten d ers i b o c c o n i p er  terra, i  g erm a n ic i s i m isero  a p esta r li ca m m in a n d o v i sopra  
co n  g li sca rp o n i c h io d a ti, g ru g n en d o  a n im a le s c a m e n te ... N o ta i ch e  fra i  p a r t i­
g ia n i v i era una d o n n a ...  a n ch e  a co s te i n o n  fu r o n o  r isp a rm ia ti i  m a ltra ttam en ti 
in f lit t i  a g li a ltr i, a n z i starei p er  d ire  ch e  la  d o se  d e l le  a n g h er ie  sia  stata n e i d i 
le i  c o n fr o n ti m a g g io ra ta . M i parve ch e q u an d o  i l  n erb o  si abb assava  s u lle  su e  
sp a lle  lo  fa ce sse  co n  m a g g io re  fu ro re  e  p iù  v io le n t i  fo ssero  i  ca lc i ch e  la rag­
g iu n g ev a n o  da o g n i p a rte . E p p u re  la  co ra g g io sa  d on n a  n o n  so lo  in ca ssò  o g n i  
cosa  senza  e m e ttere  u n  g r id o , m a ca lm a e seren a  faceva  co ra g g io  a g li altri 
g io v a n i m a lc o n c i p er  la  fu r ia  teu to n ica . R a v v isa i co n  u n a  fitta a l cu o re  i l  caro  
ten en te  R iz z a to . I l  su o  v o lto  d i u n  o v a le  p e r fe tto , d a g li o cch i p ie n i  d i tanta lu c e ,  
era d iv e n u to  u n a  p o v era  m a sch era , in tr isa  di sa n g u e , o r r ib ilm e n te  tu m efa tta  per  
le  p erco sse  r ic ev u te . Lo r ic o n o b b i a. s ten to . N o n  so se  a sua v o lta  m i ab b ia  r ic o ­
n o sc iu to . C erto  è  ch e  q u a n d o , s tr isc ian d o  d ietro  d ietro  g li a ltr i m i a v v ic in a i per  
d ir g li  q u a lch e  p aro la  d i c o n fo r to , e g li  n on  m i r isp o se . N o n  era p iù  in  c o n d i­
z io n i fis ich e  d i p o te r lo  fare o p p u re  tem eva  d i co m p ro m e tterm i se  s i fo sse  in-
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Peggior sorte toccò a sedici p rig io n ie ri che, p er o tto  g iorni di 
seguito , fu rono  to r tu ra ti nelle  cantine delle scuole di M alesco, A ncora 
oggi, n e l rico rdo  di quel tris te  fa tto , p e rd u ra  in  paese u n  senso di 
te rro re  e di p ie tà . Si sussurra di acqua bo llen te  getta ta  lo ro  addosso, 
di tizzoni accesi su cui sono stati costre tti a cam m inare. A nche q u e­
sti m a rtir i fu rono  fucila ti a F in ero , quando p er le  percosse e le  
sevizie non  e ran  che un am m asso di carne do lo ran te  (48).

Sem pre a Malesco un  ragazzino di tred ic i ann i venne fucilato  
perché  sorpreso  sulla  m ontagna con uno zaino contenente indum enti 
m aschili, si e ra  rifiu ta to  di dare  no tiz ie  sui p artig ian i.

A ppena i tedeschi ebbero abbandonato  il  quad rila te ro  ed  i  civili 
po te rono  rip re n d e re  le  lo ro  occupazioni, i  p a rtig ian i superstiti p o te ­
rono  avere i  p rim i soccorsi ed uscire dai lo ro  nascondigli a ricercarsi 
l ’u n  l ’a ltro , ad  ind iv iduare  e seppellire  le salm e dei com pagni caduti. 
N otevoli le  lo ro  p e rd ite . N el va lu tarle , le  varie re laz ion i sono con­
cord i e le  fanno r isa lire  a circa 200 m o rti p iù  qualche fe rito . Ignote  
quelle  del nem ico , m a di certo  m olto  superio ri (49). * lo 11

tra tten u to  a p a rla re  co n  m e . E ’ u n a  d o m a n d a  a lla  q u a le  n o n  s e p p i d are u n a  c o n ­
v in c e n te  r isp o sta  n e p p u r e  in  s e g u ito . U n  a ltro  c h e  s ic u r a m e n te  f in se  d i non. 
c o n o sc e r m i tu  u n  g io v a n iss im o  s tu d e n te  d i l ic e o  d i M ila n o  d i n o n  p iù  d i s e d ic i  
a n n i ch e  io  a v ev o  v is to  a l  ca m p o  12 in  V a l G ra n d e . E g li  a v ev a  la  gam b a  d estra  
trapassata  da d u e  p r o ie t t i l i  d i m itr a g lia tr ic e  ch e  l ’a v ev a n o  r a g g iu n to  in  co m b a t­
t im en to  c o i n a z i- fa s c is t i e  ch e  lo  fa cev a n o  zo p p ica re  e  d o lo ra re  fo r te m e n te . N o n  
g li  era n o  r im a sti d i  v iv o  ch e  i  s u o i d u e  gran d i o c c h i ch ia r i d i ra g a zzo  in t e l l i ­
g en te  e  v o l i t iv o . . .  » e  co n t in u a  p a r la n d o  d i u n  p r ig io n ie r o  b r ita n n ic o  a l  q u a le  
fu  fa tta  lev a re  la  d iv isa  e d  in d o ssa re  in  su a  v e c e  u n  p a io  d i p a n ta lo n i tu tti l is i  
e d  u n a  m a g lie tta  in  a ltre tta n te  c a ttiv e  c o n d iz io n i;  d e lla  cu ra  e  co m p ia c e n z a  co n  
c u i i  g u a rd ia n i s i  p e tt in a r o n o  e  m isero  in  o r d in e , q u a si s i p rep a ra ssero  a d  u n  
d iv e r te n te  s p e tta c o lo , p r im a  d i a cco m p a g n a re  i  c o n d a n n a ti a l lu o g o  d e l l ’e s e c u ­
z io n e  e  d e l le  f iere  e  c o r a g g io se  p a ro le  ch e  la  ragazza  d isse  a i co m p a g n i q u an d o  
arr iv ò  i l  p lo to n e  d ’e s e c u z io n e .

(48) C o lle  v o c i  d e l  p o p o lo  co n co rd a  p e r fe tta m en te  la  te s t im o n ia n za  d i u n o  
d e i p o c h i su p e r s t it i:  M o ltra sio  E u ig i « . . .c o n  n o i  era n o  sta ti p r e s i a lc u n i d e i  
p r ig io n ie r i  d i  F o n d o to c e  c h e  p er  la  grav ità  d e lla  s i tu a z io n e  i  p a r t ig ia n i av ev a n  
la sc ia t i l ib e r i . . .  Q u an d o  è  sta to  lib e r a to  i l  te n e n te  e  g li  a ltr i tre in c o m in c ia r o n o  
a d  in te r r o g a r c i;  i l  ten e n te  a l le  r isp o s te  d e l p o v ero  T r o n c o n i ch e  d icev a  d ’e ssere  
v en u to  in  m o n ta g n a  p er  cercare  i l  b u rro , g li  h a  d ato  u n a  sta ffila ta  i n  fa cc ia  e  lo  
h a  p e r c o sso  c o n  p u g n i e  s ic c o m e  q u e st i s i  m ettev a  l e  m a n i p er  r ip ararsi i l  v iso ,
lo  o b b lig a v a  a tirar g iù  l e  m a n i, l o  p en so  ch e  q u e st i fa sc is t i g ià  p r e le v a t i, m e n ­
tre era n o  co n  n o i ,  av essero  se n tito  T r o n c o n i d ir e  ch e  era ga p p ista  e  c h e  p er  q u esto
10 b a ttessero  q u a n d o  e g l i  n e g a v a . P o i  so p r a g g iu n s e , in s ie m e  c o n  g li a ltr i d e lla  
c o n fin a r ia , u n  se r g e n te  ch e  era fisso  a F in e r o  ed  a n ch e  lu i  s i  a cca n iv a  co n tro  
tu tt i. I l  p o v ero  T r o n c o n i fu  p orta to  a l  p r im o  p ia n o  a l l ’in te rro g a to r io  d e i t e d e ­
s c h i .  ¡Stette v ia  u n a  n o tte  e  fu  p o rta to  g iù  co n  i  s e g n i d e l le  p e r c o s se  in  te s ta ...
11 p o v ero  S ca la b r in o , a n ch e  lu i ,  era sta to  in te r r o g a to  al. p r im o  p ia n o  e  sc e se  in  
u n o  sta to  p ie to s o ;  g li  a v ev a n o  ta g lia to  p ers in o  i  m u s c o li  d e l le  g a m b e , s a n g u i­
n a v a  d a p p ertu tto  e  d o v ev a  an d are  a m o r ire  a iF in ero ... » (D a i d o c u m e n ti d e l 
C ap. M ario  M u n eg h in a  p er  l e  p ra tich e  d i r ic o n o s c im e n to  d e i ca d u ti) .

(49) A lc u n i  te d e sc h i ca ttu ra ti p o i d a l cap . M ario  ten ta ro n o  d i g iu stifica re  le  
s is te m a tic h e  fu c ila z io n i d e i p a r tig ia n i p r ig io n ie r i  e  l e  in d ic ib i l i  s e v iz ie  a 
c u i l i  so tto p o se r o  co n  l e  p e rd ite  da lo ro  su b ite  a  P ia n  C a v a llo n e , su l M o n te  M a- 
ro n a  e  a P ia n  d i S a le .
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I l  colonnello P ie ri, paracadu tato  in  V al G rande in  p ieno ra s tre l­
lam ento , nella  sua relazione c ita ta  p iù  volte, fa su questo ra s tre lla ­
m ento  alcune considerazioni. Egli pu re  nota il fa tto  d e ll’ex p rig io ­
n iero  sud-africano H ellis F rane  al quale venne to lta  la divisa inglese, 
fu fa tto  vestire di stracci e fucilato  coi 43 di Fondotoce, della r a ­
gazza che era  nel g ruppo e dell’am m irevole contegno di tu tt i  di 
fro n te  alla m orte. M ette ancora in  risalto  come la form azione, sotto 
la  pressione de ll’attacco, avesse rilasciato  una cinquan tina  di p r i­
g ionieri, fra  i quali, num erosi m iliti che poi hanno  guidato le co­
lonne di attacco tedesche. Si è così assistito al fatto che, m en tre  i 
p rig ion ieri dei p a trio ti avevano avuto salva la v ita , quelli fa tti dai 
tedeschi furono fucila ti dopo crudeli to r tin e , non solo, m a alcuni 
dei fascisti generosam ente risp arm ia ti si trasform arono in  aguzzini. 
I l  colonnello P ie ri rileva infine che m olte p erd ite  si dovettero a fu­
cilazioni di p a trio ti ca ttu ra ti m en tre  ten tavano  di avvicinarsi agli 
ab ita ti a cercare v iveri; che ino ltre  le forze partig iane  non poterono 
agire con colpi di m ano sulle re trov ie  perchè strem ate a causa della 
fam e e che infine la  te rza  banda di P ian  Cavallone con una sola m i­
trag lia trice  riuscì a respingere un  attacco in  forza.

5. - I  tedeschi ritiran d o si dalla zona rastre lla ta , fecero varie 
p u n ta te  nelle  rim anen ti valli Ossolane, senza però  causare p erd ite  
alle a ltre  form azioni.

I  G aribald in i della decim a b rigata , quando in iziò il g rande r a ­
stre llam ento  contro le  form azioni di S uperti, si trasferirono  nuova­
m ente n e l Cusio e pochi giorni dopo passarono in  V alsesia, chiam ati 
da M oscatelli che nel fra ttem po aveva lib era ta  la  valle.

La « V altoce » che aveva avuto, tram ite  i l  com ando m ilita re  di 
N ovara, il p iano  del rastre llam ento  si r itirò  o ltre  il raggio d ’azione. 
Solo a V aip iana, un ragazzo di M irco cadde nelle  m ani delle tru p p e  
ras tre llan ti e fu  fucilato.

La c< B eltram i » attaccò le  orde fasciste uscenti d a ll’Ossola e 
inflisse loro  gravi perd ite . A nche la  « V altoce » cercò di d isturbare  
l ’afflusso delle  colonne sulla linea M ilano-Dom odossola. U n gruppo 
di suoi p artig ian i, p er vendicare i m a rtiri d i Fondotoce, ferm ò sulla 
nazionale u n ’autom obile tedesca; c ’erano su di essa il com andante la  
Feldgendarm erie  di N ovara ed un m aggiore della m ilizia che r i to r ­
navano alla  lo ro  sede dopo aver assistito a ll’esecuzione dei 43. F u ­
rono  im m ediatam ente giustiziati. La reazione tedesca fu im m ediata 
e te rrib ile . A Baveno 21 civili che avevano ten ta to  invano di ca ttu ­
ra re  una pattug lia  tedesca cadde sotto il loro piom bo.
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V II.

L ’ E S T A T E  D E L  1944

1. - I l  ritorno dei partig iani nella  zona del rastrellam ento e la riu ­
nione d i Colloro; la form azione della  85° « Vaigrande M artire  ».
—  2. - L ’attiv ità  d i luglio e agosto; la resa de i presid i polacchi
e la convenzione d i Omegna.

1. - A i p rim i di lug lio , appena le forze nazi-fasciste del ra s tre l­
lam ento  ebbero  abbandonato  la  zona, i partig ian i sbucati dai loro 
nascondigli si accinsero a ricostitu ire  i re p a r ti d isfatti.

I l  3 luglio  il cap. M ario r ien trò  in  Val G rande ove raccolse subito 
im a tre n tin a  di d ispersi, im m ediatam ente a ltr i se ne aggiunsero. La 
coraggiosa in ferm iera  M aria raccolse a Cicogna una decina di am ­
m ala ti e fe riti (50).

A ltri uom ini della  « B attis ti » si riu n iro n o  a Scareno assiem e a 
M arco, m en tre  A rca a M ilano, p e r mezzo di G iorgio K asm an e Car- 
le tto  Sala, cercava di rip ren d e re  i co n ta tti e di riavere  a iu ti dai 
m aggiori esponenti del C .L .N .. S uperti dopo qualche giorno riebbe  
p u re  al suo fianco circa tren tase i uom ini. L a situazione e ra  tu t t ’altro  
che felice; m ancavano arm i, m ancavano viveri, m a i superstiti usci­
vano dal crogiuolo tem p ra ti nello  sp irito  e con la volontà anche p iù  
ferm a di continuare quella  lo tta  che il recente m artirio  dei com pagni 
aveva resa quasi sacra. La rip resa  fu rap id a .

Dal p iano  nuovi elem enti andarono  ben  presto  a ingrossare n u o ­
vam ente le file assottigliate. Nello stesso luglio A rca vide le  sue forze 
sab re  a 85 uom in i, M ario a 60. I l  25 luglio S uperti così scriveva al 
p rof. T ibald i ed agli am ici d i Lugano: « ...n ecess ita  un  lancio , le 
ban d e  si stanno organizzando con affluenza di nuovi elem enti che 
sono d isarm ati, la forza ha  sorpassato i 400 u o m in i... » (51). La sua 
form azione, p ron tam ente  rico stitu ita , contava allora sul 1“ batta- 
gbone (com ando) col ten . F ranco , sul 2° col ten . R edi e sulla banda 
del cap. M ario, ed era ben  organizzata sop ra ttu tto  p er opera  del 
cap. De M archi (Justus).

In  un  ten tativo  di accordo generale, accondiscendendo al desi-

(50) P o c o  p r im a , a P o g a llo ,  v en u ta  a sap ere ch e  una d ec in a  d i p a rtig ia n i  
era n o  sta ti tru c id a ti e  s e p p e ll it i  in  una fo ssa  co m u n e  v ic in o  ad  u n a  te le fe r ic a , 
scavò  la  p o ca  terra ch e l i  r ico p r iv a  n e l van o  ten ta tiv o  d i r ic o n o s c e r li ,  n o n  lo  
p erm isero  le  c o n d iz io n i d i q u e i m iser i, i cu i co rp i eran o  ig n u d i ed  i v is i  stra z ia ti. 
(T e s tim o n ia n z a  d e lla  s te s sa , tratta dai d o c u m e n ti d e l cap . M ario  M u n eg h in a ).

(51) C artegg io  tra S u p erti, T ib a ld i e  g li a m ic i in  Isv izzera , n e l l ’A r c h iv io  d e l  
P r o f. T ib a ld i.
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derio di S u p erti ed alle  esortazioni del p rof. T ib a ld i, si ten n e  a lla  
fine di luglio  u n a  riun ione  a Colloro p e r r iu n ire  tu tte  le  forze del 
fam oso quad rila te ro  nella  form azione S uperti, la  quale, secondo il 
p rogetto  contenuto  ne l verbale di d e tta  riu n io n e , doveva essere così 
co stitu ita ; a) I  battag lione con circa 80 uom in i, com andato dal ten . 
F ran co ; b) I l  battag lione con circa 80 uom ini, com andato dal ten . 
R ed i; c) I I I  battag lione con circa 90 uom in i, com andato dal ten . A rca;
d) IV  battag lione con circa 110 uom in i, com andato dal cap. G alli;
e) V battag lione  con circa 90 uom in i, com andato dal ten . P ip p o . I l  
capitano M ario di Leila (G alli) e ra  stato  recen tem ente  inv iato  da 
M ilano a p ren d ere  il  posto dei valorosi R olando della « Giovane 
I ta lia  » e M ario F la im  della X G aribald i im m olatisi su M onte Ma- 
rona . P ip p o  F rassa ti, finito il  rastre llam en to , aveva assunto il co­
m ando d i u n a  piccola e tran q u illa  form azione già esistente nei pressi 
di C annobio, alla  quale aveva dato  il  nom e di b riga ta  « G eneral 
P e ro tti » ed aveva aum entata  di forze e di vivacità, o ra  si univa 
alla grossa form azione vicina. A lla riu n io n e  erano in o ltre  p resen ti 
i com andanti S uperti e M uneghina. In  essa si stab ilì che l ’un ica b r i ­
gata che si sarebbe dovuta costitu ire fosse sv iluppata  sino ad avere 
una  forza di 700 uom ini con 5 battag lion i di 140 uom ini ciascuno 
su due com pagnie. I  com andanti si im pegnavano in o ltre  a non  ef­
fe ttuare  azioni né a tra tta re  con com itati e raggruppam enti p er lanci, 
finanziam enti od a iu ti senza autorizzazione del com ando di b rigata. 
I l  fru tto  di ogni azione avrebbe dovuto essere devoluto al com ando 
il  quale avrebbe pensato a farne  le  r ip a rtiz io n i, p roporzionalm ente, 
in  base agli effettivi. I l  com ando avrebbe dovuto in o ltre  provvedere 
allo stanziam ento di L . 1000 p e r ogni uom o, p iù  L. 10 p er ogni 
pa trio ta , p e r il  sussidio alle fam iglie bisognose.

Presso il  com ando avrebbe p u re  dovuto aver v ita  un  consiglio 
m ilita re  al quale  spettava il com pito di p ren d ere  tu tte  le disposizioni 
a ca ra tte re  logistico, ta ttico , discip linare, politico  e che avrebbe do­
vuto  funzionare anche da com ando m ilita re  (52).

La relazione del ten . col. P ie ri, p o rtan te  la  data del 22 luglio 
1944, concorda perfe ttam ente , nei dati sulle forze, colle notizie r i ­
su ltan ti dal verbale  di Colloro, in  p iù  fornisce dati suH’arm am ento . 
Da essa risu lta  in fa tti che le  bande S uperti, a quella  data , erano 
form ate da un  to ta le  di circa 350 uom ini a rm ati di due fucili m itra ­
g lia to ri, u n  cen tinaio  di sten e circa 200 m oschetti.

Le notizie si riferiscono pu re  alle altre  form azioni de ll’Ossola. I l  
g ruppo bande cc P ippo  », i garibald in i d ipenden ti da M oscatelli, sa­
rebbe  stato allora form ato da circa 400 uom ini arm ati di im a m itra-

(52) V e r b a le  d e lla  r iu n io n e  d i C o llo r o , n e l l ’A r c h iv io  d e l P r o f . T ib a ld i.
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gliatrice, 9 fucili m itrag lia to ri, 47 sten o sim ilari, m oschetti e da 
300 disarm ati.

Essi erano r ito rn a ti in  Ossola verso la fine di giugno e , in  vista 
di un  nuovo rastre llam ento  della V alsesia, fu rono  sch ierate  sul d o r­
sale dei m onti che dividono la Valsesia dal Cusio e delle valli S trona 
e Anzasca p e r im p ed ire  un  eventuale accerchiam ento .

I l 27 luglio  questi re p a r ti ebbero  da l com ando di M oscatelli 
l ’ord ine di costitu ire  la  seconda divisione G aribald i che prese il nom e 
di « R edi » da G iovanni C itterio , caduto  a Megolo con B eltram i.

P ip p o  Coppo fu designato come com m issario po litico , Iso ne fu 
il vice com andante m ilita re , E doardo  vice com m issario politico . Se­
condo la  ta ttica  com unista fu lasciato vacante il com ando nella  spe­
ranza  di operare  il congiungim ento nella  divisione, con a ltre  forze 
non  garibald ine  e di darne  il com ando al capo di quella form azione 
che avesse aderito  a ll’invito .

In tan to  l ’accordo di C olloro, p er le form azioni Superti, non solo 
era  rim asto  sulla carta , m a aveva dato luogo, p er riva lità , a qualche 
incidente  rim asto  p er fortuna senza gravi conseguenze.

In fa tti già a ll’in izio  d ’agosto, il cap. M ario, non  stim ando 
giusta, a quan to  p a re , la  soggezione al com ando di S uperti, date le 
notevoli forze della sua banda , le azioni ed il te a tro  di operazione 
alquanto  d istin ti, le diversità di tendenze po litiche , sem bra tentasse 
esau torarlo  e si staccò passando palesem ente nel cam po com unista. 
Raccolse a tto rno  a se anche i superstiti della X G aribald i e della 
« G iovane Ita lia  » e form ò la 85° brigata  « V aigrande M artire  ». Poco 
dopo si staccarono Arca e P ip p o  F rassati che stab ilirono  tra  di loro  
un accordo su basi pu ram en te  operative, dovute ad esigenze geogra­
fiche, rendendosi del tu tto  ind ipenden ti. I l  loro raggruppam ento  as­
sunse la denom inazione un po ’ m agniloquente  di divisione « P iave ».

I  rap p o rti fra le varie form azioni ossolane erano frequen ti e te ­
n u ti da staffette; non ra ra  la collaborazione anche se non m ancò q u a l­
che screzio, sop ra ttu tto  fra le form azioni com uniste e quelle  di Di 
Dio e S uperti (53).

In tensissim e, dopo il rastre llam en to , furono le relazioni con la

(53) S u p er ti, in  data  25 lu g l io  1944, scr iv ev a  a T ib a ld i d i a ver  a v u to  un  
c o llo q u io  co n  P ip p o  e  ch e  sperava d i arrivare ad u n a  c o m p le ta  c o lla b o r a z io n e  la  
q u a le  a vreb b e d o v u to  s fo c ia re  n e lla  fo rm a z io n e  d i una d iv is io n e  m ista . In  u n 'a l­
tra le tter a  d e l 2 a g o sto  d ich ia ra v a  p erò  d i e s sere  in  lo tta  fo r tis s im a  co n  i  c o ­
m u n is ti d i P ip p o  e M o sc a te lli , p u r trattando co n  lo r o  e  d e fin e n d o  in te se  d i c o l ­
la b o r a z io n e ;  co n  D i D io  e  R u tto  l ’a cco rd o  era in v e c e  c o m p le to . (C a rteg g io  
T ib a ld i-S u p e r t i, n e l l ’A rch iv io  T ib a ld i) . N e l q u ad ro  d i q u este  te n s io n i va p u re  
in se r ito  i l  d iss id io  S u p erti-M u n eg h in a  ch e  d u rò  a lu n g o , in  u n  rec ip r o c o  p a l­

le g g ia r s i d i a ccu se , m o lte  d e lle  q u a li so n o  g iu stifica b ili  so lo  co n  l ’e c c ita z io n e  d e l 
m o m e n to . A n c h e  i  rap p orti D i D io -P ip p o  C op p o  fu r o n o , a v o lt e ,  a lq u a n to  te s i, 
a n ch e  p iù  d i q u e ll i  con  S u p er ti. P iù  c o rd ia li q u e ll i  co n  M o s c a te lli .
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Svizzera. I l  colonnello M oneta fu  in  questo periodo  quasi u n  co rriere  
giornaliero  tra  T iba ld i e S uperti. S uperti a sua volta estendeva le  r e ­
lazion i alle a ltre  form azioni (54).

I l  p ro f. T iba ld i o ttenne  ai com andanti S u perti, D i Dio e C arletto  
Sala di p o te r en tra re  in  Isvizzera e di. avere u n  colloquio con gli 
inglesi, dai quali ebbero  p u re  im a notevole som m a (55).

C ontinuava anche il passaggio di vo lontari dai cam pi di concen­
tram en to  svizzeri alle form azioni, a ttraverso  il passo d i M onadello.

2. - N ella zona le  form azioni continuavano in tan to  la  guerrig lia . 
Lungo sarebbe enum erare  tu tte  le  azioni di questo periodo . Le stesse 
form azioni del tragico  q u ad rila te ro , quelle  che i nazi-fascisti erano 
convinti di aver ann ien ta te , furono ben presto  costrette  a ll’azione 
dalla necessità d i provvedersi v iveri, oggetti d i vestiario , arm i.

I l  19 luglio  A rca fece una  nuova incursione su In tra  p e r r ifo r­
n irs i di viveri alla fabbrica-N estlè.

P e r p ro cu ra re  arm i fu  p roge tta ta  e m andata  felicem ente ad ef­
fetto  u n ’azione quasi tem eraria . A u to ri ne  fu rono : R uggero  B ram ­
b illa , Enzo Passarie llo , Paolo  Sala (C arletto) e F ranco  Spinelli (ca­
p itano  Nem o). Essi prelevarono a M ilano u n  cam ion, q u in d i, a iu ta ti 
dalla  G .A .P . e dalla  S .A .P . d i M ilano e G allara te , im m obilizzarono 
dieci guard ian i della Iso tta  F rasch in i a C avaria ed  ivi fecero un  ab ­
bondantissim o carico di arm i e m unizioni che, con u n  fo rtunato  
viaggio fra  posti di blocco e paesi fortem ente p resid ia ti, riuscirono  a 
p o rta re  fino alle form azioni del V erbano.

A nche Viglio da C ravario la fu  p iù  volte costretto  a scendere sui 
paesi v icini p e r p rocu rarsi v iveri; sovente ta li azioni gli costarono  
la  p e rd ita  d i uom ini.

Sul lago d ’O rta un  colpo dei garibald in i riuscì u n a  vera beffa 
contro i tedeschi. Stavano questi asportando da uno stabilim ento  del­
l ’A lfa Rom eo cinque cam ion carich i di to rn i e frese quando, appro-

(54) P e r  q u esta  v ia  p a ssa ro n o  a g li  a lle a t i le  r e la z io n i P ie r i .  P a rtico la rm en te  
in te re ssa n te  è , fra  q u este , i l  p ro g e tto  p er i l  b lo c c o  d e lla  v a i d ’O sso la , p er  i l  q u a ­
l e  fu  p ro sp e tta to  i l  se g u e n te  p ia n o  d ’a z io n e :  « a )  a rm a m en to  e  r io rg a n izza z io n e  
d e lle  b a n d e  e s is te n t i  c o n  n u m er o si la n c i, ten en d o  co n to  c h e  q u a si la  to ta lità  d e i 
v a llig ia n i s i p o te v a  co n sid era re  a d eren te  a lla  cau sa e  d isp o sta  a p ren d ere  le  arm i 
e  c h e  n u m er o so  p er so n a le  sareb b e p o tu to  a fflu ire  d a l p ia n o ;  b) b lo c c o  d e lla  v a i  
V ig e z z o  a cu i a v reb b e  d o v u to  se g u ir e  i l  p a ra ca d u la m en to  d i fo r ti a liq u o te  di, 
m a te r ia le , c o m p resi a lm en o  qu attro  p e z z i an ticarro  da 50 rum . e  q u a lch e  m o rta io  
co n  p er so n a le  g ià  id o n e o  a l su o  im p ie g o , u n a  s ta z io n e  ra d io  tra sm itten te  ch e  
p erm ette s se  i l  s ic u r o , c o n t in u o , d ire tto  c o lle g a m e n to  tra i l  co m a n d o  in te ra lle a to  
in  I ta lia  e le  b a n d e  o p e r a n ti;  c) d a lla  v a i V ig e z z o  l ’a z io n e  s i  sa r e b b e  p o i estesa  
a tutta  l ’O sso la  e  sa r eb b e  p ro se g u ita  v erso  i l  p ia n o . S i p ro g e ttò  p u re  d i affidare  
i l  c o m a n d o  u n ic o  d e lle  fo r m a z io n i d e l l ’O saola a G ig in o  B a tt is t i,  i l  f ig lio  d e l l ’e r o e .

(55) T e stim o n ia n za  T ib a ld i.
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fittando di u n  m om ento di scarsa sorveglianza, il distaccam ento ve­
loce cc B ariselli » con fu lm inea mossa se ne im padron iva  dirigendosi 
qu ind i con essi ne lla  V al S trona. Invano i tedeschi li inseguirono' 
con due au tob lin d e ; affron tati da un  a ltro  gruppo di g aribald in i e da 
un  distaccam ento delia cc B eltram i » dopo qualche o ra  di com batti­
m en to , dovettero r itira rs i, lasciando in  Om egna una  delle au tob linde  
orm ai fuo ri uso (56).

I l  1° luglio , in  una sola p u n ta ta , la  cc B eltram i » prelevò a Crusi- 
nallo 20 agenti di P . S. (57).

N um erosissim i p relevam enti di fascisti e  spie vennero  p u re  fa tti 
ne lla  zona rastre lla ta  (58). I l  2 agosto la  b riga ta  « generale P e ro tti » 
cattu rò  il com andante tedesco di C annobio  ed il giorno dopo, bene 
appostata  su l m onte Zuccari, sostenne un  com battim ento  con circa 
un  centinaio  di fascisti e tedeschi che l ’avevano assalita ne l ten tativo  
di lib e ra re  il  loro  com andante. Sul cam po rim asero : un  fascista e due 
tedesch i; a ltri 18 tedeschi furono fa tti p rig ion ieri. A nche i p artig ian i 
ebbero  un  p rig ion iero  che venne im m ediatam ente scam biato , m e­
d ian te  l ’in terven to  del parroco  di Spoccia, con un  sottufficiale tedesco. 
G li a ltri 17 p rig ion ie ri furono inv ia ti in  Isvizzera (59).

In  quei g iorni anche S uperti serbava la  stessa sorte  ad un  altro  
g ruppetto  di tedeschi caduto in  sue m an i; p erò , p rim a  della fro n ­
tie ra , conscio della p en u ria  di vestiario  che c ’era  nella  sua fo rm a­
zione, li spogliò; i g iornali tic inesi, rico rdando  un  famoso detto  fa ­
scista, com m entarono il fa tto  in  un  articolo dal seguente tito lo  cu b i­
ta le  : « A rrivarono  nud i alla m éta  ».

L ’invio in  Isvizzera dei p rig ion ie ri che, o rm ai num erosi, cade­
vano nelle  m ani dei p artig ian i era  m olto  p ra tica to  dalle form azioni 
di Di Dio e dalle a ltre  del V erbano.

M olte volte i fascisti furono assaliti nei loro  stessi p resid i. I l  30 
luglio  la  cc B eltram i » attaccò i p resid i di Omegna e G ravellona; il 18 
la  cc P e ro tti » il  presid io  S. S. di Oggebbio e riuscì a d isarm are i 12 
uom ini che lo com ponevano.

D urante  il rastre llam ento  della  V al Sesia num erose azioni sui 
p resid i tedeschi e fascisti furono effettuate dai garibald in i, p reoccu­
p a ti di costringere il nem ico a rich iam are  una p arte  delle tru p p e  im ­
pegnate in  quel rastre llam ento .

G rave colpo p er i tedeschi fu la resa ai partig ian i dei num erosi

(56) D a i d o cu m e n ti d e lla  2° d iv is io n e  G a r ib a ld i. - P ro p r . A ld o  A n ia s i (I s o ) .
(57) R e la z io n e  M ilit .  B r iga ta  « B e ltra m i » , n e l l ’o r .  C .V.L., o p . c it .
(58) R e la z io n e  M ilit .  B r iga ta  « G en era l P e r o n i » , n e l l ’A r. C .V .L ., O s, l e ,  d .
(59) R e la z io n i M ilit .  B r ig a te  « V a ig ra n d e  M artire  » e cc C esare B a ttist i » , n e l-  

VAr. C .V .L ., o p . c it .
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presid i cecoslovacchi che duran te  il rastre llam ento  erano stati posti 
nella  valla ta  a proteggere la ferrovia del Sem pione.

E ra  bastato  qualche approccio am ichevole dei p artig ian i perché 
questi uom in i, costretti con la  forza a servire i tedeschi, si d im ostras­
sero p ro n ti a d isertare.

I l 9 luglio Di Dio iniziò la serie degli sganciam enti a Mergozzo 
ove i 33 cecoslovacchi di quel presid io  passarono a lu i con tu tto  il 
loro  arm am ento . Una sparato ria  contro la  caserm a servì a m asche­
ra re  un  com battim ento  e a salvaguardare le  fam iglie dei d isertori 
dalle rappresag lie  naziste.

Quasi contem poraneam ente si arrese il presid io  di Yogogna. Di 
Dio venuto poi a conoscenza che i tedeschi orm ai sospettosi, avreb­
bero trasferito  ad A rona quello  di V illadossola, con una squadra di 
suoi uom ini e con la stessa cooperazione di alcuni cecoslovacchi del 
p resid io  che si era arreso a Mergozzo, ferm ò a C andoglia il treno  che 
li trasportava  e facilm ente li indusse a seguire l ’esem pio dei com pa­
gni. La scorta fascista, che era in  coda al tren o , fa ttasi sospettosa dei 
m ovim enti dei cechi, ap rì un violento fuoco. I  partig ian i con tra ttac­
carono p er coprire  la  r itira ta  dei d isertori che fu fa tta  senza incidenti. 
C adde invece sotto il fuoco fascista il giovane Paolo  Stefanoni di 
Domodossola che si era coraggiosam ente spinto vicino ai vagoni con 
l ’in ten to  di evitare una possibile uscita di sorpresa dei fascisti. « Ho 
perso uno dei m iei m igliori uom ini » d irà  di lu i A lfredo D i Dio.

Il 12 luglio il presid io  di Fondotoce si arrese alla « B eltram i ». 
Q uelli di A rona, Vogogna e Prem osello  si arresero  ai G aribald in i. I l  
fatto che un  notevole num ero di uom ini, che si consegnarono ai p a r ­
tig ian i con le arm i, lasciò a questi F arm am ento  al m om ento di pas­
sare in  Isvizzera, perm ise alle form azione di aum entare  il num ero 
degli arm ati (60).

A nu lla , a scapito della com battiv ità partig iana , valsero le  azioni 
che i tedeschi rivolsero contro di essi nel luglio  e n e ll’agosto. P o rta ­
rono  solo alcune dolorose p erd ite  fra gli uom ini.

Il 23 luglio  una cam ionetta carica di fascisti fece una im provvisa 
p u n ta ta  sul colle ove si trovava una squadra della « Cesare B attisti ». 
T re uom ini furono colpiti a m orte. La stessa sorte toccò ad un  r a ­
gazzetto che poco lon tano  stava conducendo un  asinelio.

In  agosto, con ingenti forze, i nazi-fascisti attaccarono la  Val 
S trona. Q uindi p er i valichi alp in i proseguirono nelle vallate ossolane 
che si trovavano a no rd  di questa.

(60) N o n  tu tti p erò  q u esti u o m in i v en n ero  a cco m p a g n a ti a lla  fro n tiera ;  a lcu n i 
r im asero  a co m b a ttere  n e l le  file  p a r tig ia n e ;  u n o  d i e s s i , Jara K rh a l, cad d e ad 
A n n oia  O sso la  co m b a tten d o  con tro  i  te d e sc h i.
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P iù  volte i partig ian i si opposero : la  « V a lto c e »  al Boden re ­
spinse u n  v iolento attacco ed i fascisti dovettero r itira rs i lasciando 
una  tren tin a  di m orti sul cam po. I l  4 agosto forze fasciste attaccarono 
la X b riga ta  « G aribald i », accam pata a M ontevecchio, e che allo ra si 
e ra  sch ierata  su l m onte M assone. I  g aribald in i p er dodici ore res i­
s te tte ro  infliggendo notevoli p e rd ite  al nem ico, qu in d i si r itira ro n o  
senza n ep p u re  u n  ferito , di n o tte  a ttraversarono  la  valle e rip a ra ro n o  
a Colloro ove trovarono  osp ita lità  presso S uperti, finché, dopo q u a l­
che g iorno, la  fine del rastre llam ento  perm ise lo ro  di r ito rn a re  nella  
solita zona. V en tidue uom ini di R u tto  furono invece ca ttu ra ti e t r u ­
cidati a ll’a lp e  G rand i e ad  Anzola Ossola.

In in te rro tti  fu rono  gli assalti ai tren i. I l  ten . Tedeschi della 
« V aldossola » aveva ben  presto  rio rganizzata  la sua squadra  di sabo­
ta to ri ed operava a fianco ed in  com une accordo colla cc V altoce », 
su lla  linea  D om odossola-M ilano. La Novara-Dom odossola era con tro l­
la ta  dalla  « V altoce », dalla  « B eltram i » e dai garibald in i. O pere di 
sabotaggio in te rru p p e ro  sovente il traffico. A Cuzzago e a Mergozzo i 
p o n ti vennero  fa tti saltare il  giorno stesso in  cui i tedeschi avevan fi­
n ito  di r ip a ra r li . A nche il  pon te  di Sassina sulla linea  del novarese 
venne danneggiato in  questo periodo . Invano furono messe su ogni 
treno  scorte d ’arm a ti; i tre n i venivano ugualm ente ferm ati e le  scor­
te  p re levate ; invano esse furono rese p iù  num erose, perché  tu tte  fe­
cero la  fine delle  preceden ti. In  u n  giorno di luglio  u n a  pattug lia  di 
dodici uom in i della  « V aigrande M iartire » nei pressi di Cuzzago fece 
ferm are  u n  tren o  da cui prelevò i 16 uom ini di u n  battag lione  « M1 » 
che erano  di scorta. I l  14 agosto a V illadossola la  stessa pa ttug lia , 
dopo u n ’a ltra  azione contro un  tren o , se ne  to rn ò  in  m ontagna con 
u n a  ven tina  di fascisti p rig ion ieri. A lla m età di agosto il traffico fe r­
rov iario  sulle  due linee  fu in te rro tto . Da a llo ra  i com andi tedeschi 
del sud ed i fascisti com unicarono col presid io  di D om odossola solo 
p e r mezzo di co rriere  scortate da carri a rm ati ed au tob lin d e ; ep ­
p u re  sovente anch’esse furono ferm ate dai partig ian i.

D a quel m om ento perciò l ’alta  valle d’Ossola era  praticam ente  
isolata.

I l  31 agosto i tedeschi, p e r po ter inv iare  lo ro  tru p p e  a rafforzare 
alcuni loro p resid i di questa zona, prelevarono a Prem osello  tren ta  
ostaggi e in  cam bio del loro  rilascio chiesero a S uperti il passaggio 
ind istu rba to  dei lo ro  m ilita ri (61).

N on erano  trascorsi due mesi dal grande rastre llam en to  ed i 
partig ian i erano nuovam ente p ad ro n i della zona.

(61) D a  u n a  le ttera  d i S u p erti a  D i D io ,  n e l l ’A r c h iv io  d e l  P r o f . T ib a ld i.
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U n altro  docum ento che prova come i tedeschi fossero in  quel 
m om ento costretti a scendere a p a tti con i partig ian i è la convenzione 
p er la costituzione della zona neu tra  O m egna-Crusinallo.

T ale convenzione era stata stesa il 10 agosto e ra tificata  il 28 dello 
stesso mese e firm ata da una parte  dai com andanti o p er essi dai so­
stitu ti delle form azioni « V altoce », cc Valdossola » e « B eltram i » e, 
d a ll’a ltra , dal com andante tedesco della 5° zona D r. K ru m h aar (62).

A firm are l ’atto  m ancavano i G aribald in i che avevan d isappro­
vato  la  convenzione d ich iarando  che col nem ico si doveva com battere , 
non discutere.

Di questo parere  era pure  il Com ando G enerale del C .V .L . che 
trovava l ’accordo contrario  al p rinc ip io  che « vieta ogni co llabora­
zione col nem ico » (63).

A n it a  A z z a r i * 2 3 4 5 6 7 8 9

(62) I l  testo  d e lla  c o n v e n z io n e  era i l  se g u e n te :
« 1. - V ie n e  s ta b ilita  u n a  zon a  n eu tra  ch e  co m p ren d e  O m eg n a -C ru s in a llo  c ittà .

2. -  In  q u esta  zon a  n o n  d ev o n o  a cced er e  fo rze  arm ate n é  d i p a r tig ia n i n é  
d i p o liz ia  ita lia n a , G . N . R ., b r ig a te  n ere  o d  a ltre .

3. -  I l com an d o  ted esco  d e lla  5° zon a  h a d ir itto  d i tran sito  p er  c o n tro lla re  
l ’o sserv a n za  d e l ¡patto.

4 . - E ’ is t itu ita  una p o liz ia  c itta d in a  m u n ita  d i sp e c ia le  d is t in tiv o  p er  i l  
c o n tr o llo  d e lla  zo n a . T a le  p o liz ia  d ovrà  co n tro lla re  le  s tra d e  d i a ccesso  a lla  
c ittà  a ffin ch é  n essu n o  p a ss i senza  essere  co n tr o lla to , g aran ten d o  ch e  sia  se n ­
z’arm i e con  d o cu m e n ti reg o la r i. I  p a r tig ia n i n o n  p o sso n o  p assare se  so n o  a r­
m a ti ed  h a n n o  le  a u to m o b ili co n  p a r tig ia n i arm ati.

5 . -  I l  co m a n d o  ted esco  garan tisce  ch e  la  p o p o la z io n e  p o trà  a ccu d ire  al 
p ro p r io  la v o r o :  ch e n essu n a  rap p resag lia  verrà fatta  con tro  c ittà  e  c it ta d in i,  
co n tro  i fa m ig lia r i d e i p a r t ig ia n i, ch e  i  c itta d in i e le  lo r o  fa m ig l ie  p o tra n n o  
l ib e r a m e n te  a ccu d ire  a i p rop ri a ffari e la v o r i, ch e  n essu n  p r e lie v o  d i m a cch in a r i,  
a u to m o b ili  o p erso n e  verrà e ffe ttu a to , ch e n e l l ’o sp ed a le  c itta d in o  d i O m egn a  
p o tra n n o  v e n ir e  senza  a lcu n  r isch io  o sp ita ti e cu ra ti i  b iso g n o s i d i cu re  d i q u a l­
sia s i p arte  so tto scr itta .

6 . -  D i q u a n to  p ossa  a v v en ire  fu o r i d e lla  zon a  —  O m eg n a -C ru s in a llo , zona  
n eu tra  —  le  p arti so tto scr itte  n on  a ssu m o n o  o b b lig o  o d  im p e g n o .

7 . - I  p a r tig ia n i si im p e g n a n o  a m a n ten ere  i l  reg o la re  accesso  e  m o v im en to  
m erci co n  O m eg n a .

8 . - C o l r isp e tto  d e i p a tti sopra scr itti da p arte  d e i p a r t ig ia n i, i l  co m a n ­
d a n te  ted esco  d e lla  zon a  d ich ia ra  ch e  n o n  effe ttu erà  a z io n i d i guerra n e l le  zon e  
in te re ssa n ti i gru p p i p a rtig ia n i so tto scr itt i e  ch e in d u rrà  i  co m a n d a n ti ted esch i 
di z o n e  co n fin a n ti a n o n  effe ttu a re  a z io n i n e l le  m ed es im e  zo n e .

9 . - La p o liz ia  c ittad in a  ha i l  d ir itto  d i essere  arm ata per fare  i l  co n tro llo  
d i cu i sop ra . I l b ra cc ia le  sarà b ia n co  con  la  scritta « C ittà  d i O m eg n a , zona  
n eu tra  » e  c o l t im b ro  d e l C o m u n e .

S e  q u esta  c o n v e n z io n e  n o n  v ie n e  accetta ta  o  v e n iss e  v io la ta  da p arte  d e i 
p a r tig ia n i o d e lla  p o liz ia  c itta d in a , i l  co m a n d a n te  d i s icu rezza  germ a n ico  si 
r it ie n e  l ib e r o  d i p ren d ere  tu tte  le  m isu re  ch e  riterrà  n ecessa r ie  ».

L ’a r tico lo  9 v en n e  a n n u lla to  a l l ’a tto  d e lla  ra tifica .
(63) Atti del Comando Generale del C .V .L . , u ff ic io  s to r ico  p er  la  guerra di 
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